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\OJSfO tanti, 
Cf fi dìmrfi 
gli effetti che 
gjj caufa <tAmo 
re negli ani- 
mi nojiri } 
quadofero auiene che l'huomo fi 
trotta hauer confumato lagioue- 
a z ut 



tu dietro alferuitio didonrta,che 
finendo ìapetito fi moftra af- 
fatto frìtta & ragione y £f d'honè 
fiacche non do me te mardmgli ar- 
ai , sip, dofw lliauer fatto molte 
proue per o l dlolcire e vn cuor inh'u 
mano mi rifilfi, (per punir in 
'vn di ben mttle offe fi) di rappre- 
fintar fitto wome di Comedia 
quanti inganni mi furono già 
'mai fatti da donna no meno gra 
tmfa^hllà che ingrata, &cru 
dele, perno eh et ho fatto io , non 
tanto per mia ^vendetta 9 quanto 
perche pofano gii inesperti gioua 
pi con quèftì ejfempij fatti accor 
ti imparare à non commetter la 
loro liberta nella le uitàfe min ile i 
- Leg- 



Leggetela duqtte voUtieri ne mi 
riprendete , [e dentro viritroua- 
te concetti fimili a quelli delle let 
tere, ch'io diedi alla flamba , o m 
quelle che fono ancora, appreffì di 
mecche voi hauete vedute , £^ 
lette , lequali,come fapete, [cri fi 
ad altri [oggetti . Perche efendo 
effe lettere corfe ne miei amori fe- 
condo gli auenimenti della mia 
fortuna,® 'hauendo io intenta- 
ne di far rapprefentar la fudetta 
Comedia alla pre fendano folo di 
quefagentiltpma creatura, ma 
di tutte quelle, che m hanno delle 
loro bellette faldato, ho voluto 
pomi non folo t concettila le me 
defime parole , & effetti tra noi 
a 3 {affati 



papati 'voglio bene che vifia leci- 
to (aulico tutto il cuor ve ne pre- 
go ) riprendermi de gli errori > che 
nella tèfsitura, nell'ordine , nella 
forma > & nell'ojjeruar ti deco- 
ro delle perfine vitrouarete,per- 
cioche voi non tanto per ejfer l'a- 
mico che mi feteì> perche vifiano 
del continuo i miei penfìeri fiati 
palefijoo a ciò elletto, quanto per 
conofcerui dotttfsimo in quefti 
fiudijfate adunque che la feten- 
zia j &l'efperienz>a vofira ac^ 
copagnata dal molto amor, che 
mi portate ftano adoprate in be- 
neficio di quefia mia opera, accio 
che coi vofiri auertimenti corret- 
ta pofia finZjd timore lafctarla 

ardita 



ardita comparer tra l'altre. Ama 
temi 3 & cofiruatemi voftro. 

<Di Zara Mtima giorno £ Car 
nettale l'Amo, i S7S* 

Come fratello Luigi Pajqua- 
Ugo Conte. 
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PROLOGO. 



O non credo No 
bilifiìmi ipetta* 
tori, che fla bi- 
fogno di molto 
affati charmi in 
dimoftfaruì qua 
to contento ap- 
porti il ricor- 
darti gli affanni &le miferie parlate à 
chi in ficuro porto condotto per beni* 
gnità de i cieli più non teme la mali- 
gnità della fortuna > perche cffendo 
cofi difpofte le cofe di qua giù dal so- 
mo fattore, che ftanno lèmpre in conti 
duo moto, non è perfona, che molto à 

poco 





*oco non {ìa-agttàtìfcdaqueftò cótinuo 1 
flutfo , & i cfluilo , & che per ciò mani- 
felHmmamente non loconofca,qumci 
auieneychc ciafcuno nel miglior modo 
che gli è coneeffo, fi sforza manifeftar 
lo altrui, & molti fono ancora , che cer 
eanodi farne paffjr la memoria nell'e- 
tà aucmrc, ma come che quefto d elì- 
derlo creda io, ch'in tutti di tutte le co 
fé firitroui,fen?.a comparatione mag- 
giore ftimo che fidimoftri nelle fortu- 
ne d'amorcpoi chequefte,&£le buo- 
ne, & per le rie cofe, ch'in effe li proua^» 
no, più largo campo ci laffano , & chi 
fenza Anelo diceffc forfè non errereb- 
be,ne di quefto belle & gratìorìflìme 
.donne miglior teftimonio di voi mi 
fia bifogno adurre , poi che per proua, 
quali, & quante iìano k fiamme d'amo 
*re,e i trauagli,cheei rteano, fon certo, 
checonofeete. quella medefimacagio 
"ne ha fpinto vngentii'huomo à com- 
porre la prefente Comedia, intitolata 
il Fedele, però che haucndolo la Ina 
^luagia fortuna indotto ad amore v- 
■"' ' " ' ha* 



M.chefottot«Bifiifflo corpo teneua 
mafcofto ■ vnofpnto vfcito forfedello 
inferno, douefi crede, che bora fia ri 
tornato nonbaftandoà tenergli Jco" 

more, eh egli le portaua, prendendo 
occaWcfavna fua breue lontana™ 
za,u diede la buona donna in preda di 

FonuniodegentilL&cofiperfidamen 
te abbandonando chi tanto J'amaTa! 
&orTerendoJapropria vitainpremio 
della mortedelmifero abbadonato fi 
poreadamarperfona a chenonfo?oid 

tutte le donnea fi con la fua maluagià 
lingua Jaceraua di continuo il Ior fef- 
fa da quefta tanta crudeltà di Vittoria 
cfie tale e U nome fuo, auuéne che*l mi 
feroFedcledarabbiarorpintocommu 

mcoiltuttoa Cornelio marito STei 
&pofciano foftenendo ch'ella perma 
cagionepatifie pure vn minimo traua 
gho, la fece appo'l marito degna di per 

^" ^ F CIO P^doglipoco! P erdonò 
anco a Fornmio, che tanto J-haueua 

offefo, 



oftefo,& "ricusò Famore di Virgìnia 
nobiliflìma donzellala qi^ale inganna 
tadaFortunio peropradiMedufàin- 
cantatrice dopò hauer aquktato il pa- 
dre di lei, la eocene à lui, togliendola 
à fè medelìmo, hor poi che piacque al- 
la fomma bótà di drizzarlo à migliore 
ftrada,& per fu e, & per altrui animae- 
ftramento pofto inflette il fueceflo di 
cofi ftranò cafo ve lo rapprefenta hora 
dinanzi àgli occhi. Quefta, che voi ve 
dete qui, è la Città di Ni quefta la con 
trada di N< quefta la cafa di Vittoria, 
quefta diFedele,quellà di Virginia,& 
quell'altra di FortUnio * Hora s'akunò 
di voi s'è ridotto con opinione di ri- 
dere * fperartdo di Vedere rappfefenta- 
re là femplicità dVn vecchio, ò vero an 
ti co Venetidno ile fciochezze d'vn fac 
chino,Oiiero le dishoneftà d'vn parati- 
fo,, & l'immòriditee d'vn ebro , còfe à 
mio giudiciò vergognofeda rapprefen 
tarft à nobili fpiriti , & à fiiblimi inge- 
gni, partitèui vi prego, & andate altro- 
uè, psrcioche quefta Comedìa dìuerfa 

quafì 



quali da tutte l'altre, è comporta inv, 
pa fola li ugna, & è afilli luga, & quello 
che pi u importai querWh ella parto 
ma da vn giufto sdegno ha forfè If e 
più parte di meftitia che d'allegrezza ' 
peroparriteui ve nepreeo di nuouo 
Io non veggio ch'alcuno fi muoua per 
partire , le vi fete rifoiuti di rimanere 
almeno per correria fiate cheti , & voi 
bclhlsjme madonne prepara te ui me, 
dehmamenre confomma patienza di 
nceuere i colpi che vi daranno le pun- 
genti lingue de recitanti, & fe vi par- 
rà, che meri , che bene habbia operato 
lauthore a pubiicar quelle tante blu 
gie , eh m bjafino del v offro feflb For 
turno fi compiacque di dire, riabbiate- 
lo per Oculato, perche volendo egli 
raccontare la verità del faccettò, cóli 
gh era ncceflario di farc,ma fiateficr, 
re che quanto m voflrobiafmo fidi- 
raJaralolamente detto in dishonore 
di quelle, che operano cofi federata- 
mente, cornhd fatto Vittoria, che di 
voi altn angeli terrena , nelle cui fac- 



cie 



eie fi veggono pietà , amore , & caftità 
andar del pari , ancor che cagionate à 
giouanì amanti infiniti danni , altro 
che bene non fi può dire, prendete duri 
que i£rutto,in buona parte , & perdo- 
nate all'authore queft'honeito fallo , 
fe pur fallo fi può chiamare >che ne io, 
ne egli lo crediamo,.ck reftate dall'altra 
parte appagate delle lodi , ch'egli vi 
dà ,le quali tanto piìidouranno fami 
di lui rimaner fodi sfatte, quanto che 
cileno dalla verità gli fono (tate detta- 
te, ò ve il biafimo,Racque femplicemen 
te da vn'afprimma paiTione 3 che offu- 
fcandogli il lume dell'intelletto lo tra- 
fportò( & fbrfe contrafua vogliaci dir 
cofe , delle quali fente , & fentirà Tem- 
pre eftremo pentimento, ftatc adun- 
que attente , ic non volete che qualche 
mala lingua, òqualche compagno di 
Fortunio dica poi , che non hauete po 
tuto ftar chete , pcrch'erauate pùnte 
fui villo >&; troppo vi dolcua lYdircla 
verità. Ma ecco, c.hc ne vicn fuori Re, 
nato fcruo di Forrutiio ? vditelo , 



INTERLOCVTORk 



Fedele de'cortefi innamorata» 

Karcifo feruo , 

Onofrio pedante. 

Fortunio de" gentili innamorato, 

Renato feruo, 

Cornelio marito di Vittoria, 
Marcello ipenditore . 
Vittoria moglie di Cornelio . 
Beatrice fèrua. 
Attilia ferua, 

Ottauiano padre di Virginia, 
Virginia donzella* 
Santa Nutrice. 




Panfilaferua. 

Frangipietrabrauo. 

Medufaincantatricc. 

Capitano e sbirri. 
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AT>TO PRIMO 

SCENA PRIMA. 




«tf» sò che mi dire della fortuna» 
conofcendo infatti quefio mio fa 
dr otte di neffun merito jaefo attri 
buire qucsìa fua vetum ad altro, 
che al difetto dclfejfofemmilejlqualcfuolfem 
pre appigliarft al peggio t & quejld è quàta con 
fdatione ch'io mi ritrouonel vedermi fprng* 
to da tutte le donnc,ma godaftpur il mio padra 
neafuo piacere il frutto di quegli fuoi amori, 
chiù mi goderò lafcortycotn'hora faceto que- 
Sia, ch'io hò intorno, & fe per ogni Donna 
cFegli s'acquiHajo fonouefiito di nuouo, com' 
egli m'ha promejfo , è me felice . ò comebenefe* 
gli conuiene il nome di Fortunio, ch'egli tiene , 
Ma eccolo à pitto- Voglio grattarli un poco fo- 
tecchie, per trame in queHo modo qualche m 
le,comc ftcjfofogUono fare gli aiìutiferuitort „ 
che guai à noifètteffimo aUc$>era%e del nojlro 
mendico [alarlo » 
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% 1 ATTO . 

SCENA SECONDA. 

Fortunio Padrone. Renato feruo. £ l 

Fùr . frenato , cfof/ai f »/of o , ^ co» cbi r«- 

V gionaui? 
Ben. uragionauamecoBeffodeUe voflre venture, 
& pur bora conftderando il mento delle vojtre 
vranbillcKe,& di tant 'altre gratie,& virtù, 
che fono in uoi, mi fono rifoluto à crederebbe le 
&onne babbiano ìnftno à gettarfi dalle fintsìrc 
per amarro fìro, 
*or. Quefta non farebbe granmarauigha>ma]juna- 
mnte ch'io ne ho vifio più d'una far per me cofe 
(ìupende. Ma lafciamo questo da parte,&*fcol 
Uh ch'io uogliodirti cofa di molwmportm^ 
Rea. DiteSignore quello ,cbeui piace >& fidatati at 
me , come io merito , che ben fapete mi J io ti 
fon fedele* 

' Par. Et perche io ti conofeo tale, m'induco afcoprrr* 
tiqueifecretiycb'àme medcfimo vorrei (s'iopo 
tek) ^ner celati ,& ch'io non feopmet ad al - 
tun'altro giamai . perche fe ben fi fuol dire, eh e 
difficilmente fipuò tener occultoilfecretodi co 
lui i che non ha potuto celarlo in fe medejimo ; 
no è però , che dò mi diffuada dal pacartelo , 
Rimando ciòeffer detto da gli huomim dtpoca- 
- fede, ladoue io conofeo te per lunga efpcnai^a 
molto keretojù? fedele. • . 
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rc». Mai non vi trottante ingannatogli* buona 
opintone,cbe battete di me.cìò che mtdtrete fa- 
tà,tomefef offe fonerà. 
For. Tu fai che quella Siate effenio noi in ytlla yen. 
ne fuori Madonna Vittoria gioitane di quella 
belltTTasheftvede, laqual s'innamorò talmen- 
te di me,cbe fen^a la mia vifia ogni altro pace 
relè porgeua materia di pianto, onde fu sforma- 
ta fcriuermi, &fcoprendo f amor fuo pregarmi 
ad bauerle pietà, et ad amar la. lo mene contea 
tat,& dato buon ordine alle cofe noslre, nopaf 
farono molti giorni , che ci godemmo con molto 
nofìro diletto. Mora efiendo ritornatom qucjitt 
Citta Fedele de i Corte fhtlquale tofo che molto 
tempo l'ha amata,& bora uia più che mai deft- 
derofo della fua gratta la feruc , temo conofien 
de io tutte le Donne volttbili.cb'alla fine coftei 
non mi fi tolga r &fegli doni,vinta } ò dalla ferm 
tù di lui.ò dal deftdcrio,cbe poffa nafeere m lei, 
di prouarenfe noue, ò da qualcti altra cagione, 
il che mi dà tanto dolore, che non bò mai bene , 
però fono ricorfo à te,pcke mi conftgli,& muti. 
Zen. ^incor ch'iodi baftffìmo ingegno fta mal atto 
à confutare buomo di tanta prudenza , piti e, 
ferebe mi domadate il mio parere,dirò quelito 
io nefento.Voitra le fpinc cogliete le rofeifepe 
rò rofe pofjono nafeer dall'ortiche . ' 
for. Di cio,cbe tipiace,che t'afiolterò volentieri,, fi 
curo,chefe non grande aiuto , almeno configli* 
^4 i fede- 
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fedele mi darai. . ' . 

£ Arte alcuna, perche effendoft coflet dafeflef 
■ fadataluofiropotcrc,t'cborarifttoghejje,d9 , 

il ritornar cofa , che perpreflan^a s babbia un 
tempo zoduta . 

& lecofedinatura no ftp ofionc >cfi anoflra 
rodiacangiareJoddlHngopoffedereibofat 

uìi Sì &quan£iola perdermene dorrebbe 

xen. " tem-èpoflìbne Sig, mio che babbiate gehfia 
del Stz.FcdcU,& pcmòfenttatcptjjionejep* 
tinàcurate ialordeUa Signor* ottona. 

fa credo che mi burliate . 
Wor iodicodadoHero,nefentopatfioneperamor 

*° C L leporina per tema creila Mg^S 
ter di fedele mi priui del piacerti lofentodi 
vederla dolente ,& gelofa di me,cbe tufo* he 
Ic^io non bò maifattogranfondamentoneU 
l'amore di Donnei quali (empre ùngono d a- 
mare.&fepur amano ,f amor loronafce da 
fperanj datile , ò da bcllepa e gasar- 
la ebeì feorga nettammo, fondamenti M . 

quelle , ch'amano per loro vttle ,*>3fl «J* 
fremo il loro amante ad infinta feuem , 
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& totda l'abbandonano. Quelle, eh' antan* 
fbln feniche fi tr*he da un'bumo „cru» 
f Pl & robuHo , lo tengono tanto eferatato cb 
inpvotempo U rìfohono infpmto , onde co- 
me debole /& impotente hftacetmo. Quelle 

uar cofa tanto beUa,che nonveneftavnapm 
beltaJfor^acbeperlamedefimacag t one,cbc 

fifoHoda tiinpoterdclprimo amante, ftdian* 
anco delfeeondo,& del ter*», di modo cke mo 

aIimaliìrrationaU,che quello di qucR* perfi- 
di fpetieshe nata di noi, & rigenerando ,& 
altre fi(odigran cofa^aUeuata dam,,& Mi f 
Icuandocàd^lmorte^feetama^anmU 

roèfale,qualeéla «ita dell'animai effìmero 
che nel medefimo giorno, che nafctgmge a mot 
te,ne è in tutto difimile à quel fiore notturno, 
the nelle tenebre ft dimoerà bello>uago,& odo 
rifcro,& all'apparir del giorno, cbepotria cj- 
fer eoduto ,ft marcifee , & more , pndefipuà 
ben creder effer «ero quello, che fervano t Fi- 
lofofabe la natura in un medefimo modo gene 
ri le Donne,& i m 9 iiri,& che da t mosìn alle 
nonne non uè altra diffcren&cbe da pittarne 
no impcrfetùone effe barino continuamele due 
foni di lacrime ne gli occhi;! una procede da 
rabbia, l'altra da inganno , ne fi tra» 
(per openionmia)cbe non uoglia più to J i0 { ^ 
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ut dieci amanti il mefe ,cfcjfer4iece giorni^ 
vnfolo , & ciò auuiene perche la natura delle 
Donne tanto appetifce,quanto uede . 
*«. U che dunque doUrui. [e efemera fecondo 
il coflume f 'eminile fc noi fhauefie 
emfcruitù,ò centenari* ft covi hoggidila mag- 
£ idr parte SacquiJlaM>*rcfte grandtjfima ra, 
ìione perdedola 4i doler ui perche uenVctte ad 
hauer confumato & quellc,& queili m uano, 
m battendo mi titrouato qttefia ventura dea 
fo,shora ni cadejfedi manosi altri fu lo pigliai 
f s non donerei dolerui,&. tanto pmche lam 
tira Fortuna uircndetale, chefifuo ère , che 
lt b flomancarannomealcielo,cheDonne, 

d uoi Siv-wn cercate altro, urna chiumee, ga 
da ehi vuote jbi non pmfita ih pace& cadano, 
Idifpiacmt&imartellialcbiafìQ,* • 
T*r T»dibene,maferhcranonvogUo accettar U 
Z uonf4>ojeròtrouiamoilm^ trocar 

a m «„r**Mì cercare medicine per 



la strada ai mate ,jj mjc » wwyo - - ~ 
topovnon fxmancaràdi cenare medicine per 

K ^olnfatiahiU non fi contentano mai, & han~ 

noilDiauùloadojfo. 
for. -nonmanéiamonoiànomedtfmupot 

Ken . Onofrio, U ^ante del Signor 
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' à cafa } chc r azionar cw [opra quefto fatto . 

SCENA TERXA 
Onofrio Solo. 

Onof(~*\ Fuotienfcunquecon l'intelletto fpf cuU 
tino prudentemente io pondero queste 
tarale delcecropioFil<ffofo ,Magnus tji deu* 
Jimor,&apuddeos& apudhomines mtram- 
■dustotiesifono sformato i credere che egli f tp 
nuntiandole,tion poteva efferefe non correptp 
daldiuinojpmtoferciochedabandartiacndo 
■l'altre cofi, ò animati , òfcnfamma conobbi 
tvli,cl}egU immortali celicoli;& i mortali ter- 
ricoli > col uolerfuocome con freno vahdijji- 
mo,d modofuo può gubemare, fece trasformar 
CioHcMercHrto , *[cpt«flo, & altri numu& 
wafcultnh &femwimgencrit imbelume bejtta. 
li Mettbamorfofhfsee ad Ercule affumere l ba- 
ttito di Femina 1 & con quelle mani, cb'baueu* 
■nodomati , & protrati tanti infami manjtn, 
multebremente trattare rocca, Un*, & F«f'i* 
Iwdo/pinfe poi potile Jagnta Trenctpe 
della {'cuoia Teripatetica ad amare vna conci* 
bina,& farle famfitij: IndufìeM. T. Cicerone 
padre della Tatria,& della Romana eloquen- 
za à vietare (ò fcelm maxtmù ) la figliuola, & 
per Idem molti altrià tergo .^ulfeTalem 
. B $ ? # 



* ATT O 

BÉ Vtntmmò^ndcte,& decoro diqueHo no 
ladine Grammatico adamar ancbeghvn* 

ti baurebbe fatto giamai i I(-cfce<f«irf« ^ 

Lj f di indole , «pt« g> A* *• 

-S^iiKff o.rLrr*« » exiflimo perche 

ledendomi di quella valetudine diqueUa ma- 

blamzere ne più toflo excufando compaf- 
ìonarZo , chcbìafmando àfefteffi prouoca- 
Zno quello eW mHVbmnini è commm 

itnauHS efl quem amor non tnflamet.vate la co 
faenza à contrario fenjù deduca , ergo 

Zoàa principiato ^atoUma^cioè 
Zafcu^&femin^s io amola mia Galatj . »• 
Zerito èJinculpato^redargmto tch effe* 
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lei Mimo me K o vengo ad attar me tofr* 
Dunque fe ben ^vagliami dir il vera , che per 
la mìa eruditi** e non vulvare, feria elegan- 
za de miei costumi pm che num, & per qucjta 
formoMpe t ie t ch-idcgnad>lmperw,meYnoda 

{lei $ ramate co le tré dee baurebbe 

mM'to ,cbe fedele pa mio difccpolo ,cbeù 
U èfemetitetnenttìnnamorato , parte de mttt 

demedio^àpuretraHdefidenomo^U 
Vatia di quella interponendoftm faccia vn 
cdipfiyorldeàmè.iUume clanfflmo diqutUi 
Helnù oculi interdetto, fi* cagione ebeque- 
fta t V a anima io duca in tenebre obfcur #*e, 

f lacida fegli dimoila com Af-« Prij- 
ma cb'egU andafe Hifpamam verfa , ondemt 
«te W b»oni$ma,& fermamente 
r e Lo % quando etumm campo jpiegaffi le 
P mieìmcntU & con efio lui combat^ 
22 coU«Wo H-^ereUnfuga lo mandarci, 
Urittori* obtinerei . Ma UpnseHm fabula , 



,0 ATTO ' 

SCENA QJ^ ART A* 
Fedek,& Onofrio. 

F ed. \ T 1 [ete vfcito di cafafeu^a dirmi cofit 
V alcma»wd'tt>, che [opra m odo defìdcro 
diragionar con voi, vi fon ito cercando per tut 
ta queila Città, & ho battuto à impalare > 
non trottando alcuno, che tniftppiadar no- 
uadivohUingratìatofi* Iddio ch'io vhò tro- 
ttato. 

Onof. Io ignoraua ilvoflro defiderio, che alias no 
baurei portato il piede fuori della Iantta/epri 
tua non re n'baueffi fatto certo, & svn mio ne 
gotto di non paruo momentonon menesfor%A 
ua.mra chem'bauete coramjitemi tutto quel 
lo che deftderate ch'io fappia,ne mi celate la. 
cavfa , ex qua accidit , che ex quo fete retterfo 
dall'ore Hejperìe Jemprefere lacrimabmdo * 
gli occhi de riguardanti vi offerite . 
fed. dimore & gelofta morbovniucrfale degli 
amanti m'hanno condotto al termine che voi ve 
de te ,perà non vi màrauigliate s'io al predente 
fono per [coprini quello, chefempre tenni na- 
[costo nel mio petto, per che oltra che la paffio 
ne amorofa me ne sforma offendo votfauto,& 
prudente ,& hauendograndijfma cfpcrten%a 
delle cofe delmondo,&poffedendo anco tnftm- 
tefeienre^ero di riceuerne fedele configliela; 

oppor- 
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opportuno aiuto» 
Onof. Cupioagerecofa^chegiucunda, &grata *ft 

nanfa progreffojàrecejfo^pcrao ,« rf *«* 
leaUaprefenTadì colui, che già Vtfi prece- 
ptore per onobonor abile cofi siate col pUeo m 
capite far* ^konor debito tribuirgU , bauetc 
inyiamorum pià tofìo pcrduto.ch'auanzato. 
La palone mi fai* vedere quanto mi bi- 



Ted. 

fognaria 



lognaiia. . ■ 

Ond Tiondimeno rnagnopere ni allegro con voi, 

biate,cbc ancora extinto nonfia quel lume ru- 
tilante del bel ingeniolo voflro , il quale tra va 
Bri comilhoni nel mio ludo Utterano,gratam 
cordarne, comevagoMf 

tniaiuto,vfato modo ret\wtco,& captata be~ 

Ufono ioM^ola-per prudente, &fawe 

Jjcu punto ingannato, peraocbe com efeut 

JdWliff*>eoii di mefipnòdWe 

minum multorum vidit>& Vrbti ,£te admq» 

ciò che vi piacelo uajcolto 
nd . Egli è nottetempo ch'io mi po[i adornar* 
F vnaGìouane àgli occhi mieiptucbogm d- 
t r*bellifma& l'amor mio,è fiato f-M« « 

fatbefnepericoli, ne qualfi voglia forte di * 
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«ermi dalla feruitìì,cbc le faceua, laqual mi fé 
ce finalmente degno d'ottenere quanto potata 
bramar vn defiogiouenile 3 con tanta mia con- 
tenterà , ch'io mi teneua il più felice gioitane, 
del mondo,crededo,cbefì come all'bora i nojìri 
defìderij erano pari ,le voglie gouernate da vn' 
ifìejfo jrcnoiipenficr communi ,& l'amor ttgaa 
le,coftlafedefoffepcrdurarfempre.onde lenta 
no d'ogni fumetto menaua vitafeliciffimatvol- 
fepoi il mio dettino ,ch"w di qua mipartijjt,& 
foffi sformato d'andarmene comefapeteinifpa 
gna,ondeprefa licenza dalla mia amata fitto 
ria?, che talè è il nomefuo, fopra modo dolente 
lalafciaide lagrime che furono fi>arfe,ifofpiri t 
ebefuron tratti , le parole ebefuron dette & i 
lamenti che furori fatti lafcio di raccontanti , 
ch'effendo prudente vi potete imaginare ,che 
foffero infiniti fiora mentre che da lei Baita loft 
tana, non faceua mai pajfo cb'àleinonptnfaf- 
fì, Intanto eh' infiammato d'ardentiffimo defidt 
fio di riuederla affrettai coft fattamente il Mio 
viaggiOiCh'in capo di quattro mefi ritornai, & 
cojì fperando rhroUarla delHHcjio volere > che 
la lafciai,& con effolei confolarmi,l'hò verme 
conofeiutapiù fredda che gbiaccio,& perch'io 
sò,che non ho mai fatto,ò detto cofaperla qua 
le io meriti d'effer difamato da lei, conuien, eh' 
io creda,ch'cUa per quefht mia, benché b reue, 
lontananza fi fiaproueduta. di mutilo aman- 
te 
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U,& qucHo M.Onojrh , è quel verme , che m 
rode , & confuma U core , & mi rende infeli- 
ciffimio che ne ditte roti 
Onof. lo fubfcribo alla voHra fenten^ajodo Uva 
§ìro parerebbe fendo inrefragabilmEtc vero , 
che exclufto vnius efl inclufio alterius , non vi 
amando ella come foleua fare Mfogna per illa-* 
tione conclttderCfCh'clla alcun altro diliga, dal 
quale il poffeffo pacifico dellagratìa dileivifìa 
disturbato , bor fe pur volete ch'io vi configli 
vi exorterò.che lafciate quefte ciacie,& nauta 
teopera allebuonelittcre, delle quali conia 
mia lunga y & opinata cura vi lafciai conuene 
n oline te capace,& le quali in omni re, in owni 
loco > & in omni tempore vi potrano far conte 
to fen^a gtamai apportami nanfa, lafciate - 
quejìi petulci amori , quali fondati foprafon* 
dameto debole,Betle^a di Donna , che non al 
trimenti paffa che onda non ritornante al fon- 
te,for%a è cb'vn giorno corruano con pericolo 
dell'architetto^ delfabro Murarìo,oltra che 
figliuolo mio maggior è il numero di quelle co- 
fe che noia ci apportano che piacere di quelle 
che ci dilettano ,vnde yerfm , quod luuat cxz- 
guum c]ì,pluf eil quod ledit amantesì 
Fed. Difficilmente m'indureflc à credere cb'vn 
ardente amore qual è Rato ilfuofoffe per cofi 
breuelontanan^a del tutto fpento , s'ella dell' 
amor mio ardeaa t cbe pur adeua,tiQn èpofiibi- 

k 
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leche qualche fciatilla di quel foconon fa rte 
mafia ancor vi»a,&fc ciò è vero,facil cofa fa- 
rà che continuando la ftruitù l'infiammi di no- 
uotcbe'l legno arfo vna volta dal foco t ptr po- 
co ritorna à raccenderli . 
Omo/. Se fujfe vero ch'ella v'amajfepurvnpocoin* 
qualche maniera ve lo moftrartbbe, ma nò ve 
lo moììra, ergo non v'ama,argomentofortifii- 
mo,perche intima per mores cognojcimmexte, 
rioreSi Immò vi dico più t che non amandoui , è 
for^a cbeyi porti odioiuxtail prouerbio de 
gli intendenti Etimologi , chiamato vero prò- 
uerltio,aut amat,aut odit mulier nihil esì me- 
dium • 

Ted. Foimipotrete dire molte cofe ,manon già 
farmi credere che l'amor di lei fìa cofi facilmen 
te f &pcr (t Itene cagi one conuertito in odio f 

Onof. logia ve t'ho prouato t & dice la regola. t{ei ■ 
fatis demolir at£ quicquid adtjcitttr fuperfluu 
eiì,& pebe no fi detterebbe far beneficio à chi 
rteufa dacceptarlo , mi penite,mi pude,mi te- 
de,mipigc } mi rincresce hauer gettato e l'oleo, 
e l'opera t in fatto cgliè vero quello che cantò 
Horatio, ^ddvltm iutienis tadem cuftode remo 
to cerens in vitiumfietli monitoribusafper,mi 
Raccomando, retiate felice . 

Fed. Mora veramente conofeo che tràfinfinite 
paJSiom de gl'amanti > non vi è la maggiore di 
qtteila,cbc nafte dalla rimembranza delle paf*. 

fate 
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fate dolctvgè t & certo /e q uefìi affetti arden~ 
ti poteffero da noi efjerposli in oblio, farebbe 
la noììra vita fe non quieta, almeno non tan- 
to trauagliata,ma l'cjferfen^afua colpatadu 
to da fomma felicità ad infinita mifcria , il yi+ 
iter lontano d'ogni fperan^a di bene>& il ricor 
darftla contenterà, & il diletto , che fentir jfi 
fuole , quando viuendò ntUagratia della Don- 
na amata, fi pafce g£ occhi lofpiritodi quel 
la diurna fembìan^a,ci afftige l'anima di manie 
ra 3 cbeftamo sformati di pregar morte che ne le 
tu da tante angofcie, il eh" e da me fetida fine de 
fìderato, pofeia che mai partir non puote dalla 
mente inferma la beatitudine di quelle bore 
che Stretto dall'amate braccia mi focena non 
inuidiare la felicità dell' anime beate , tequali 
in qutflo foloauan^auano il miogioire, che la 
lor beatitudine é ferma ftabilita,& eterna , & 
la miagioriaà Uata com'horaftuede breue,fra 
le, <ù~<aduca . 

SCENA QJINTA 
Vittoria Innamorata; Fedele . 

t. /*^\7Hifera Vittoria ti pur per antiqua vjan 
%_a feisfor^ata di comparireà quejìe fi- 
nejtreìdalle quali foleuicofìfpeffo uedere il tuo 
dolce Fortunio , già fpttito dell'anima tua , & 
• " Ima 



bora morte di questa mifera vita. . • 

Fed. Umore affetto veramente infatiabile ,pa$o 
ne che tanto più t'innalzi quanto più fi cerca dì 
poni al fondo, tu pur dourejìi efferfatio di tor 
mentar tu' infelice amante ,come fon io. 

V ìtt. Sarà pojiibilt che quejìo ingrato di For turno 
non fi mona à pietà del mio languire , & non ri 
torni ad amarmi , conofcendo.che fen %a lafua 
. gratta , l'anima mia fenèvàà poco poco efa 
« tando,co ifofpiri,<& distillando col pianto. 

Fed. ' Sarann o quetìi meslt >&doloroft accenti ; 
queste lagrime triste amare, &-qucsìi miei 
fojpiri ardenti di coft poco potere , cb' ejfendo 
/ lediti veduti di lci>non slemprin o almeno il 
ghiaccio che le cinge il cuore f 1 

Viti. Dourebke pur la rimembranza degtabbrac 
ciamentip affati, il raddoppiare de ibati nelle, 
partente, levaci rotte dafpeffn & non lunghi. 
fofpiri,& le lagrime caldc,& amare ,chc fpar^ 
fe fuor de gl'occhi noslri erano raccolte dalle 
labbra amate ,rìnouargli dolcc7ga < ,& tutto 
dinouodefioinfiamarlo . * 

fed. Ohimè che fempre poffedei la fuagratia con 
grandifiimo tintore di perdexUyper che non po- 
tendo vn infinito bene durar molto tempo , il 
fuo amarmi oltra mifura venìua ad effermi vn 
veroprefagìo dipreila t & infinita rouina , 7Ua 
ecco quella crudele ch'io amo più che'l cuore , 
& t'anima mia, quella, per lacuale ogni altra 
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Còfa mi fpìacefuor cheH morire. 

Viti. Ecco il turbatore della vtia pace , ecco colui 
ch'io-abborifeopiu che l'infamità} & odio più) 
(beiamone* 

tei. TAifero me , che purea' guifadi farfalla un- 
go di lume , conuengo correre allamia mor- 
te, m^i 

Vìtt. : Voglio veder e s'wpojfo formai mi ragioni £ 
abbandonarlo, & col fuo finto diffettofeu- 
far il mio poco amore /fi ebe ei non ardijca d 
comparirne più innanzi. ^£ Dio Signor Fc* 
dtle. 

Fed. Faccìaui Dìo la pi» fortunata Donna del ma 
do,fi come gli piacque.di fatui la più bella > & 
lAmpre , ut renda meco pia piaeeuole, ò morte 
mi leni di tante pene t ch'in tale Slato troppo ni 
feramente uiuo . 

Vitt. E pur gran cofa che/ewpre ui dogliate di me M 
ebenon u'ofeftfe non forfè amandoui troppo 
di cuore, credo che uoi lo facciate per trouar 
occaftone d'abbandonarmi , & che la pafiìone 
che dimoflrate negli occbhcofa propria di voi 
altriingordi del noììro bomre,nafcaper cagio 
ne,di qualch 'altra Donna t onde fono più che fi 
cura che non ,s'amate . 

fed. S' \Amore non m'affligeffe piu per uoi , ch'e- 
gli fi faccia} altra farei felicejna è bengiujìo, 
ebefe m'amate da /iberno, mi burliate da ue- 
rojpercbc non effendo voinjia,& ejfendo io.v* 

B tira 
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fìro potete fattoi 

V'ttt. Ecco,cbe pur mi pungete. 

Fed. Io non vi pungo difendo lamia ragione ,& 
mi doglio di chi é cagione 3 che v oi fiate meco 
fiu crudele d'vnaTigre. 

Vìtt. ■■■ Le tante cortefie ch'io v'kòvfate meritano 
4 punto, che m'habbiate in mala conftderatia- 
ne,quejio no ajpettaua da voi ingrato che fete. 

fed. te corte/te che ribattete vfato fono Hate in 
finite, ma fono Siate femi di dolore > & io l'ha 
comperate con tante lagrime,chc obligo alcu- 
no non dourei haueruene, &fure mi contenti 
di efferuene fempre tenuto • 

Viti. 'Perche dunq; vi dolete. 

Fed. lo non mi doglio ma piago la mia trifiaFor 
tutta che d el vofiro amor mipriua. 

Vitt. lo v'ho amato pur troppo, v'am o tutta via, 
& fono per amami eternamente , cofi amasie 
voime. 

Fed. *Adu<\\ tati termiti ch'io hó foffertipvoì , 
non v'hano ancora accurata del mio amore ? 
Male io fio con voi , & indarno attendo la vo~ 
Sìrapietà,fe mi conuicn morire per affienarti 
dellamiafede. 

Vitt. Si v oi m'hauejìe amata, non vifarejle parti 
to contra mia voglia, non vidift 'io ,cbel princi- 
pio della vostra lontanala farebbe il fine del 
la mia vita? 

Fed. Voi me lo dittile. 

Vitr. 
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Ti». 'Perche duq; pdrtifieì l^p mofirafic d'haucr 
cmogòdmenonon twmn t tb'i<i moriffipcv.^ 

Ftó. lomìpmi per dar tal ■ardincstllc co ferme., 
eh' alcuno decidete no hauejfepotuto per Fatte 
nire fittami dalla incominciata feruitù , voi 
urne contentale ,& perciò no doueuate fde~. 
gnar ui. 

Vìtt. Io poiché non haueua potuto impedìrela vo 
flrapattita,mofirai finalmente di contentarne 
■ne,ne mi fdegnai t maprxgai Dioiche m leuajfe 
da cojì dolor of ipcnfie ro, accioebe non haucjfi 
damorir difperata. 

F ed. Ittgiuììo fùil priego, poi che fu priego della 
mia monti 

Viti. Giufio egli fu, poi che voi della mia vita non 
vi eurafte. 

F ed. Uuertìte Signora Fittoria,che'l dolore,che 
Vira leuano fpeffe volte ad altrui l'vfo della, 
dritta ragione* 

V itu Fjcordateui signor Fedele s che p oca ragio- 
ne hi di dolerfijchrè fiato cagione del fno ter-, 
mento. 

fed. Dmq; hà da morire difantato da voù&fen 

%a la vaflra grattai 
Vitt. ^in^i da viuer fempre nel mio perifìero . 
Fed. Ondamene adunq-, che non volete, ch'io fta 

più con voiì 

VitU Dalla frmeffa, ch'io ho fatta 4 Dio di non 

B ^ com- 
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commetter più peccato * 
ì-ed. Se ciò gli bautte promtflb, perche gli. man- 
cate? & volete ejjer micidiale non filo dime, 
che mi fono trasformato in -por, ma di voi me- M\ 
defima, cbt ritta nel core vi porto spariti forfè 
che questo non fta peccato. 
Vitt. "Peccato egli farebbe, quando voi dicesse H 
• vero fitta quefie fono parole trottate da voial- 
tri huomimper render vago , & piéto/o il vo- . 
Uro parlare, & non perche fta cefi in effètto . 
voi fingete d'amare per dar fine ad vn fai vo- 
stro penfiero,& come nongiungete À quel ter-» 
mtie,cbc tanto bramate^ eh' è cagione della 
feruitù che ci fate , non vi curate d'altro, il che 
miparevnagrandiffima difeortefia ? ... , ; 
Fcd. ! tron fi può chiamar difeortefe colui, che do 
nafeìlejfo perefjer fempre feruo >pur troppo 
amiamo noi miferi finceramSte,ma perche mal 
fipmte vincer ti fino Signore à lite, mi conuien 
batter patien^a. 
Vitt* Poi mi fate diJj>iacere t &compa(Jìone inv- 
ito isleffo tempo, dispiacere perche non valete 
credere ,ch'io v'ami, & comparane per gli tot 
inenti che dite dipatire, Dio sÀ che 7 s'iofapc£ì 
come liberaruene, lo farei volentieri, 
fedi Fate ch'io fiaconvoì,cb'd quefìo modo mi 

fogliar e te daffanno,& di dubbio infìeme . 
Vitt. Toiche del mio amore non mi rcsla à darui 
altra cenema } che queSla^oglìo /eJ« fatui > 

però 
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però ritornale al tramontar del fole inotte. 
Fed. - firengratb con tutto l'affetta detenerci 

& verrò quefia fera. 
Vìtt. jwi raccomando. 

Fed. Hora ch'io doureida tale fieranqt , anq da 
urofi certa promeffa prender vigore, fento gra- 
narmi l'anima ttvn dolor mortale, gran cofa 
ch'io tremi nell'allegre^ & tema che fotta il ■ ■ 
melefta nafeofio amaro lofio. Foglia Iddio che 
quelli timori ftana vani,& che lofio io Poffa go 
dere della mia dolce littoria. 

SCENA SESTA. 

Panhìafewa di Virginia . Narcifo fer- 
uo di Fedéle. 

Tanfi St oini che diffe felice chi d'amor non fente 
\^jpena 3 hebbe del Cicerone & io per gli ef- 
fetti che veggio della mia patrona, credo,cb'«£ 
marfia tanto amaro cbe'l fatiarft difele fia pi» 
dolce, Tic toc. 
Chi dimandate} 

Tanfi II Signor Fedele. 

H ar - E andato in pia^a,cbe volete} ( 
Tanfi foglio parlar con lui,andrò à ritrattarlo. 
Tiar. Andate cantandoci camino non u'incre 
fia,& chiaritati perche mainolritrouarete,* 
•<* egli non ci vmleffer,fi ben cìfuffe . 

£3 Scena 
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SCENA SETTIMA 



Beatrice ferua di Vittoria. Et Parila. 



Bea . T vado,& farò ogni fatica per ritornar t » . 

j^fio,in fomma tutti iprouerbijfonoverisfemi 

na è cofa mobilp'er naturarci Dottore Tinte 

deità molto bene. 
Tanfi Beatrice donerai} 
Bea. *A trottar rna ìlrega per la mia patrona > 

cbejpafimaper amor del Signor Fortunio. 
Tanfi Et che vuole da lei> A i-f H L> 2 
Bea. Che faccia malie,the lo sformino ad amarla, 

& tà dotte t i laffi andare^ auefie bore cofi fo~ 

laìferuità tà ancora M. virginia de buoni ? 
Tanfi Io la ferito ancora ,&hora vado cercando 
- il Signor Fedele per fuplìcarlo da parte fm,ehe 

venga ad afcoltar diece parole ,che brama di 

dirgli . 

Bea. Dunq; anco le donzelle s'innamorano ? 

3*4»/. Ella è innamorata & di tal forte , che non 
fi altro che piangere,® fo$irare f & quel era 
delelapafcefolodi parole, & fi burla di lei. . 

Bea. T^o» ti ma rauigliare,ch'egli è vfan^a com- 
mune il correr dietro d chi fugge 3 0- fuggir da 
chi fegue , il medefimo fa la Signora Pittori* 
mia padrona, ^tma il Signor Fortunio che non. 
ft cura di lei,® odia il Sign.Fcdele,cheTadora. 
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Tanfi mfàvngranmalcMnrebbeamtramm 
^uercarafefieJìa,cer ca r,lfuodiletto,& 
tifine effer Signora degli innamorati non 

fcflorofwa&fentìrtantapaffione, che s' 
induca à far malìe per acquiflar tagratia loro, 
t queUomodo Everrebbe àconferuarxiru* 
honorc, nocrcditu ch'ella babbia ancor da do! 
lerft del tempo perduto^ ben ferrano d'are? 
t* quei capelli, c'bora paionfila d'oro, fi (bL 
^nml e tepìc n l'oecbiftprofunderannLel 
capale guaime diuentaràno crefiefi aìlwhe- 
ra tl nafoSaUargkerà la bocca, le labbra diue 
teraao pallide J denti neri,caderd il mentov'af 
fottigliara ilcotlo, diuetarà cacavo tipetto, & 

^"Pometiacerbi.cb'ellaportainfeno^ta 
rana rugmoft, & molli , mancheremo aU'hora 
le grane delekh,& il favor delle gronde a* . 
ueduta delfino errore piàgerà il tipo cofumaio 
tn vano, & fi dorrà fino è morterfbauer perdu 
to difolaparficon molti,per goder d'yn folo . 
Certìjjmo, perche ìlpctmèto nelle Done no 

^rccfenoatepocmpmrnogionajotidico 
Joreila mia cara, che l'amar vn folo è cofa mot 

topericolofa,pcrà egli fi f uo l dire ch'vn nmfà 
numero. * 

Tanfi. Mt che altro ci porge pià diletto al guìlo che 

la varietà dei cibiìbenedette fiano quelle femU 

ne,cbefono dicoft tenera compierne & di co 

Ji dolce natura che no potendo fi, ffr ir e ài veder 

s f mori? 
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morir gli huomini'fer loro amore, fi lancia* 
no voltar dai loro argomenti & dalle lorora- 
gioni.ll ebefempre bò fatto io,tisò direbbe «5 
ho perduto il mio tempo ? 

$ ea* Tanfila mia cara fé tà no bai perduto il iem 
■po,ne anebo io l'bo fpefo in yan o,io fono Hata 
giouane bella feben tà mi vedi cefi, & e redo à 
giorni mìei hauerhauuto qualche poco dibuon 
tempo,bo cercato molti paefi praticato con di- 
tterfe genti, ho anche amato qualch'uno, nondi 
meno mai n'ho fentito paffione d'effer abbando 
nata, an^i a dirti il vero,quanto prima era lar 
fiata da vrìinnamorato , tnatoslo io me ne tro 

' uaua due,&tre altri,& cefi mi confolaua,Ma 
fai quello ch'io credei 

Tanf. Iconio. 

£ea» Che gli affanni delle nofire padrone nafeono 
dal loro pocogiuditio t & dal nonfaperfi rifol- 
nere in un tratto- 

3»«w/. T^oti rè dubbio , perche quefìe gentildon~ 
ne Ranno Ju'l grane, sul continente, & fi ten- 
gono quafi vergogna , che noi altre, per le cui 
'-manifajfano tutte lefueimmondiUe } fappia- 
mo ch'elle fono tanto fottopoiìe al tondo,& fi 
far della lma 3 quanto noi altre , elle vogliono 
far l'honcfte,et Je noi diciamo lor qualche paro 
la, d'amore , ci gridano, & ci minacciano la 
mortele s'aneggono che'l no volerfì fidar d'v- 
fola ferua c cagione,che tutte l'altre di cafa 
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le dìfcoprano,ct ciòcche piene di [degno accor 
date inftcme fanno lor tanta guardia, che le cól 
gotto fui fatto , &pofcia ne tengono tendone 
in ogtii loco . 

Bea. io ti giuro per quelli benedetta anima di mia 
madre, che mai inulta mia no hò battuto la mag 
gior rabbia di quella ,cbc mi confumaua, quan- 
do Madonna- littoria non fi voleua fidar di me f 
iù le feci tanta fpia,c})vna notte la colft nel Ut 
to colSig.Fedele,onde Jhbito ch'egli fi fu parti- 
to,mtvolfi contradi lei piena di [degno , dicen- 
dole ,è queHa la fede ,cb' off eruate al uoHro Tito. 
ritOyè qttefio l'horior che gli fate i logli rogito 
feofrire ognicofa,non voglio rimaner con qite 
fio carico di confeien^a, ionS voglio, che fi pof 
fa mai dire , che io fin Hata confemicnte , nò* 
nò, non ue lòpenfate , io uoglio far faperà 
tutti ivo§ìri,di modo tale , che la pouera gen- 
tildonna tutta pnarrita piangendo comin- 
ciò d pregarmi , a applicarmi , & a [congiu- 
rarmi ctìio taceri, & alfine bora con vn pre- 
fentino &hora con t» 'altro m'indujfc ad effe- 
re il primo iilrumento del negotio , ond'hora 
le fon p*trona s & A me ftd il comandare. 

Tanf. T^on occorre dir altrà t iprouerbijfovo veri, 
\A chi dici il tuo fecreto doni la tua libenà,& 
chi fenica lib erta fi ritr otta urne in afpra fer- 

Bea. V erijf. ò come bene goderehbono i diletti del 

Man- 
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Modojtfefapeffero rifoluerfi tofio, ma come fi 
^ veggono, amate, fi pafiono di certi fioretti eh' 
in pochi giorni putono,banno piacer di tener P 
innamorato infperan^a , & ciò « fine di ejfer 
fempreferuite,ji tengono ad infinito honore , 
che fi dicaci figgale fpafìma per madonna tal 
le,& quell'altro Don cotale muore* & abruc 
tia per quell'altra Donna cotale & infine uan 
no tanto cotalando } &fiamo tanto lontane 
dalle cùnclufioni,che ipoueri innamorati defi- 
ieroft di venire alcajoferuono arduamente, 
&diuengono importunile le fperan^e date 
loro gli fanno venir tali ondeboggi da vnOj,<& 
domani da un' altro col'unghezga, ditempoug 
gono à effer di/coperte da tutti, Cora' elle fi ueg 
gono poi info/petto della vicinane de i pare 
ti } &delmarìto } & s'accorgono d'hauer per- 
duto per tal cagione gran parte della libertà, 
«U'bora entrano nelle rabbie,®- nelle difpera 
tioni,all'borafi rifoltwno di far ogni male s al- 
Phorafeben crede/fero di morire.uogliono co 
piacere àgli amami } & non guardano ne alo 
co,ne à tempore à ragione ,ne ad bonefia,per 
cioche lor pare di uendicarfi, & pur che fi con 
piacciano non fi curano d'altro, & quindi na-, 
feono tutte le rouine,cb'ogni dì fi fentono,cbe 
di tu di quefle cofei 
Tanf. Tu parli da gentildonna.mafoggmgi quefi'al 
tra,che quando temonOjche'lmaritQ tolga /o- 

T9 
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ra la uita,riuolgono tutte le laro colpe fopta 
gl'amanti &glì rinfacciano dicendo, io f uoi 
bo perduto l'honare,voihauete palefato leco> 
fe noftre, io per copiaceli n'haur ò in premio 
la morte,mio marito hàfaputo il tuttofi mi 
vuol recideremo sò bene, cbeglt è flato por- 
tato del veneno , à voi tocca di prouederui 
la mia vita.èuojlra, fe m'amate , Iettate- 
mi di quello pericolo, & coftfììmolano tan- 
to gli amatile fpeffo i poveri mariti tolgono 
dt me^o se?* l° r colpa,chcfc fi rifolueffero to 
fio,le cofepaffarsbbono feerete,&ì godimen- 
ti loro durerebbono eterni , non è affai ch'uni 
buomo ferua vn mefe j 1 
Bea. Ottto giorni è anco troppo ,chc quell'amore, 
ebenonficonofeein unafettimana,ìionftpuò 
conofeereneanco in cent' anni, io quando vn 
gioitane mi piacermi rifoluo induoi,giorni . 
Tanfi La fede è la più bella cofa del mondo ,non ci 
vogliono tanti confulti, tanti feongiuri , baila 
affai ch'uno dica. io amo f or ella mia cara Ufo- 
gna crederebbe chi non crede , merita , che ne 
anco à lui fm creduto 
Bea. Lafciamo un poco quefle cofe> Quanti amanti 

ti troui tà ? 
Tanfi Lafcìami andare* 
Be. Hifpondcmi . 

Tanfi lo mi ritrouofen^a in malthora y che non te 

lo uoleua dire per uergogna - 
Bea. Epìq bò vn drudo,& due amanti. 
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Tanf.*. Bori prò ti facciami ratcomando . 

Bea. Vàinpace t & ricordati ch'una Donna fetn^A 

mante è come una vite fen-^afalo t ma ecco il 

mìo dolce Binato * 

SCENA OTTAVA 



Rcatricc, RcnatOjSi Onofrio. 
Bea. ~V\enmio che fifa? 

Une. Eh Beatrice s'io foffii't tuo bene,piufpeffù 
confolarefìi Camma mia,& te mfteme } con fatti 
far al mio defìderio . 
Onof. 'Ipfìffima eH, ella è deffajò meretricula, io wo- ■ ^ 
giio udire quegli coloquif , perche qualche cofit 
forfè mi farà facile intenderebbe utilità mi po- 
trà portare. 

Sea. \xh irigrataccio>& quado ti negai cofa che mì'.*àrt 
richiede ffiinon fai, che per effer io ferua ,non 
foffo à tutte Chore compiacerti ? ma per che 
ài prefente hè poco tempo di ragionar tecofà 
che fin à un'hora al folito,ti tifati qui d'intorno 
a cafa,che ti moflrerò come di me à tono ti duo 
li, ma cambiati di panni , trauefliti, perche la 
luna luce, potrefii efftr tMofciuto , 
Ofof. S'io non me decipiofa ra quella l'occafìone che , 
de i miei defìderif potrò effer fi ilo compote . 1 
J^fri. Và ch'io ucniròÀ ritronar fen^alcun fallo • 
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t&ehc la porta Jia aperta, 
i Bea. £ofi faro, mi raccomando ■ 
ggn. Vàinbon'hora, 'Per mia fè Beatrice che fe 
uorr ai godere d'ufi tanto huomo,ti cofiarà ca~ 
to,&fenon hauraida donarmi dei tuo, ti con 
uerrà rubare di quello de i patroni ,afpetta 
pur quanto vuoi,tu nonfeiper vedermi . 
Onof; che TraJone, è che milite gloriofo in malam 
partem dico^ercbe utroque modo fi può dire . 
Bgn. lomifon mcftrato ammarteUatodicoJìeiper 
incitarle l'appetito , ma fe uorrà cauarfene la 
voglia K bifognarà,cbefpenda,ln due anni ch'io 
thè in potere, mi fon Jatiatoji più gentil vino, 
de Jpero io dipafcermi , tojìo che'l mio padro- 
ne làjfi U jua innamorata^ f dir meglio ,quan 
to prima me né venga l'occafwne. Voglio io in 
trar inpoJfcjfo,chc troppo gnau'err ore comet 
terei à perder cojì buon boccone. 
Onof. Ofcclejlo , òfuràfcr, ò ca rnufexpro carnifcx 

all'antica . 
J{en. Fogliò andar à cafa à ritrouarlo . 
Onof. Con che profpero affiato foffiano i cieli nelle 
pateti yele di quejìo mio negotio amorofo per 
farmi alla fine nel tranquillo percupito porto 
della grafia della mia diletta Vittoria arriua- 
te, cofi fecondo l'animo mio mi è queSìo auue- 
mto che meglio non poteua concupifcere . Io 
hòfen tito lo Jìratagemate del famulo ,&del 
lafamula, &]>che fenato ha detto di no uo- 
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ler andar à niun modo à leìjtoglio io trauefli- 
to andar àrmouar quefla Beatrice, lacuale 
èxiflimànteme effere J^enato, laianua 
fftrà, & io perche amor non fit nifi coitusgra 
tia,con la loquentia } & eloquentìa mia la pie- 
garò à i miei deftderij, i quali ò cieli ai priegù 
che profperamcnte fecondiate t perciùche io 
mi dijpogo t talgiorno dado fefia et fèrie à miei • 
fiolarijirrare il mio ludo litterario, & cele- 
brare fingulis amis la memoria di tanto bene - 
fido.' 

SCENA NONA 

Medufa Maga, Beatrice, & Vittoria. 

Med. T To intefo,ma fe tu no m'incotraui 3 come 

.L \_faceua la mefchinaì 
Sea, Haueua pacien-^a finod dimani . In fomma hi 

fogna che ni rifoluiate d'aiutarla , uoi fapetc - 

bene ciò chev'ho dettojic toc. 
71cd, Lafcianeàmc lacma t è peccato ch'io habbia 

a morire . 

Bea. Ecco {ignora chi può foccorrere aluoftrobifo 

gnoJ,e hò detto ogni cofa . 
Vitt. Dònna Medufa mi getto nelle voflre braccia t 

aiutatemi. 

2ded. Io non fon nenutaper altre, che per dami ai 
ta } chc qucSla è la principal mia professione di 
fomenire le ponete afflitte d'amore . 

yitu 
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Vìtt. & io ui darò tal premio che rimarrete coteta. 
Med. Hora afcoltate bene, ch'io ui mojìrerò alcuni 
fecret h & m diròla uirtà lor 0l accioche pofiia 
te eleger quello che più n'aggrada . 
Vìtt. Dite ciò che ui piacelo * udirò volltieri. 
| Med. Ottetto è unyouodiGallina nera &quejla è 
una pena di corvo, chi firme conauesla pen 
«a alcune lettere fopr a l'uouo,& ui dice [opra 
alcuna parola Ja cbelhuomo s'inchina ad a- 
mar la Donna^he dite ì vi piace (fuefiai 
Bea. Lamia "Patrona vuol altro ,cb'effer amata 

non fi cauafucco d un'amor femplice . 
Vìtt. Taci parseguite voi, &moftratemì quaU 
eh 'altro fecreto,cb'io poi m'appigliarò d quel- 
lo che più mi piacerà. 
Med. in quefìa ampolla vi è del latte dellamadre, 
et dellafigliaM quale incorporato con farina, 
t Sfattane una focaccia cotta in stile bragie 
ffirtttotti da vna parte Cupidine & Femre, 
&dall altrail nome di cbt s'ama datala à ma 
giare all'mnamoratob^for^a di legarlo fz^he 
non fi può pm distogliere, 
Bea. Queila nò valere volete ch'ella faccia d'a- 

buomo legato . 
Vitt. Tu nonintendi , eUadice legato in feruitÙ <T* 
mqre,& non dc'p t edi&demani,ò d^tltre me- 
bra, perche altramente ei farebbe vrf amante 
daburla. 

M. Ouefii fono duo cuori, t uno digatto nero, 

iiaU 



e l'altro di colombo bianco , in quefla ampolla 
ti. è il fele di qn etti duolan imali , qucfla. è ce- 
ra noua, & quesìaè faua inatti a. tutu quefle 
cofe incorporate infieme hanno forza direndeti 
inuifibile ehi te porta adojfo. '". 

Vìtt. Quesìa è beila,ma non miferue,per'cbefe bene i 
io and^jfe a ltti,& lo vedeffi,non cjfendo i o ve- 
duta , ne amata da quello, che migiouarebbe . 

Bea. Signora queila nonfapervoi, perche s'egli 
ftntijfe j & non vi vcdcjfe,fi potrebbe egli infpi 
ntare,^ rimaner e attratto di qualche mebrof 
eoja, che non ut piacerebbe amandolo . 

Vìtt» Tu dici il vero. DonaMedufatrouatc meglio. 

liled. Madonna cara qui fono molte cofe potenti a. 
sformare gl'huomini ad amar &■ à dar loro mar . 
tellojcome farebbe à dire>ceruello di Gatta, fu- . 
ne d'tmpicatojcriuer carrateri,& nomi in car 
ta vergine di vitello » & dicapreto con penne 
di colomb o,di ccruo,& d'aquila, con fanguc di 
alocco à di notola } & di lucer ta, fcriuere alcu- 
ne lettere {opra la mano fmiflra,far un cuor di 
pafia , cacciami dentro un coltello col manico 
nero, far bollir oglio, capelli, corde di campa- 
neUa,ìntagliar nomi in ferro,affogarlo, &poi 
efiingucrlo, trafigger conaghi delle rondine , 
tormentar rojpi , Scongiurar topi; &notrirli 
dì mdc } & infinite altre cofe , ma perche non fi 
pojfono oprare fe non in giorno di Mercurio, 
òdi Fettcre à luna crefeente tn bora buona 
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frima. che'lfol tramonti, è fuétto levato bifo- 
gna battere patien^fe vno di queHi altri ui 
piace comandate ch'io rifarò vedere mira- 
r coli. 

Vìit. Doma TAedufa trottate modo, che ctfitti mi 

compiaccia & pagateti. 
*led. Io lo trouarò ma egli ui andara della fpefa . 
Vttt . TSfanfapctc che U Bone inamor aie nonguar 

danoà danari. 
Mtd. Quefia ? una figura dì cera uergine fabrica 
ta à nome del commune laqual efendo punta,' 
&fcaldata dnomc idei uojìro amante lo farà 
uenir a mi più bumile ch'uno agnello, 
VitU la mia madre che fiate la benedetta , me- 

fio uoglio io,lafiiate ch'io ui bafci . 
2led. ^indiamo a cafa 3 cb' accomodar emo le cofe 
com hanno dafiare t & pofiia nell'imbrunir de 
la fera far emo l effetto . 
Viti, attutiamo cb'egliè tardi . 

Tifine del primo Utto . 
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SCENA PRIMA. 

Onofrio folo traucflito feruitor. 

Gii mi fare (fta detto fcn^aphì 
laftia 3 & fetida vanagloria , fìar 
ottimamente in quefio babitotfer 
cieche non folamcnte potrò ingan 
nare Beatrice , ma entrare ancora in cafa , & 
nel campo florido della gratta delia miafpedo 
fiffima amata, & amanda Vittoria , cogliere il 
fmUo defideratìJJìmo 3 et meritati fimo del mio 
amore,mentreio adìtque tra le fue pretiofe per 
le fentirò franger parolettedulciufculenon de(t 
dererò vdire quei concenti armonici delle sfere 
ccleslidequalt come dicono intenerivano quel 
lefubUantie abilracle, quelle menti beate ,men 
irefiretlamente elh m'abbacciarà , & mi da- 
rà largo tributo, & maggior numero dì nielli 
fiuibafcijcbedeUa fua lesbia non defideraua Ca 
tulio , slimarò la mia dukitudinc effere affai 
maggior della tua ò Giaiterfpando beni il 
Bare propinatoti da Ganimede , Ma ehi inibì, 
ch'io ueggo Fedele 3 s'ei mi uede pcrij fonrouina 
SOiCbe debbo farei 

i Set- 
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SCENA SECONDA 

Fedele, Narcifo fcruo>& Onofrio , 

"\1 *4rcifoefci,chefatf 
lyar.i \^ Tanto ch'io pigli la fpada,& la cappa. 
Fed. Io £ affetto qui fuori * 
Orto/, io voglio entrare in questo facrofago ,nel 

quale ììando potrò vedere fetida cjfer veduto , 

fi Fedele entrava in cafa di Vittoria & forfè an 

co vdirò qualche parola . 
*^ar. Io fon qui . 

Fed. Gran cofa ch'io non pojfa rallegrarmi, io va- 
do per abbi acciar Vittoria,®- mijènto vn cer~ 
to fuenimento al cuore come s'io fufjì auclena 
to,ò andaffì alla mortc,& farmi che quelle ho 
re ftano fuggite ih vn momento ,& molto pia 
toslo di quello ch'io haurci voluto, cofa certo 
sìrana,& contraria ad vn' amante , non so don 
de proceda . 

"K<"' Ehfignore quejìe voilre pafioni amorofe ut 
premono troppo.doureslc amar da feher%o s & 
procurare di goder, come fi dcuc,ma voi fateti 
contrario,amate da vero, & godete da burla , 
andate allegramente, di chi temete f E pur giun- 
ta l'hora da voi tanto defiderata , ìiellaquale 
conofeerete quanto fete amato dalia Donna 
uoflra . 

Fed. Ohimè che l'agghiacciate fue dim oilratiom mi 

C 2 fe»- 
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tengono in tanto fpamnto , ebefempre temo t 
pricgo Iddio, che miìeuì diquefiapafiione , e&* 
faccia ch'io la ritroui tanto affioratole, quan- 
to merita la mia feruità. 
2{ar. Andate ftgnore andate allegramente, & 
fperate bene, che t'openionefpefio conduce le 
cofe al loro fine, non perche effa pojfa mutar 
la uerità ma perche regge &gouerna lenofire 
menti. 

ted. lo tutto tremo scompagnami fin là, che la 
tua copagnia, & le tue parole mi porgono gra 
dijfimaeonfolatione . 

3^ar. Voifete homaì uicina ailafua cafa, ben fa- 
rebbe ch'io mipartifii , 

Fed. K(afconditi qui dietro infino,e ch'io entri & 
pofcia n'andrai. 

3^tfr» Cefi farò. 

Fedele fifehia , Vittoria viene ali» fcncftra let- 
ta vna littcra,& uà dentro. 

fed. Ohime,& che nouitàfarà quefia . 

Fedele legge la Urterà al lume della lapida che 
ita acefa nel facrato del tempio la qual la Ut 
tera dice co fi. 

La mia mala Fortuna m'ha fatto auuenir cofa che 
meglio farebbe ch'io non f ufi nata > m'increfee 
non poter attender ui la promejfa, ma più mi 

duo- 
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duole #be mifia tolta la comodità delttederui 
però fe m'amate } non paffate mai più di qua , 
perche farete caufa della mìa rouina. 

fed. ■ ^ihi laffo me t & come in vn fubito il mio ti 
more s'è conuertito in distrattone. Io pure sà 
caduto nel fondo delle fciagure,tal die altro ri 
medio non mi retta boramai fe non la morte. 

'Njtu Signore che v'è amenuto ì perche vi dolete * 

Fed. leggi , & vedrai l'accogliente , & ifauorì , 
che m'ha fatto littoria . *Ahi ingratiffimo<A- 
morej questo il premio che tante v ohe m'hai 
offerto^Fortuna , fortunata pur à miei danni 
mi fai conofcere,che trà miferi colui fi può dir 
veramente felice,che ti è Hata minor amico, 
perche s'auuiene cheti sdegni con lui non ba- 
ttendolo arricchito non lo puoiimpouerire, on- 
de non potendo eglihauer penderò di quello , 
che no connohbe mai in uita,& in morte fi può) 
chiamar Felice . 

^ar. lofiuptfio . 

Fed. 'Non è poffibìle che cofieinon fia innamo- 
rata di qualch* altro perche s'ella amaffeme, 
non mi foggerebbe ,& non m'ingannarebbe co- 
m'ella fà continuamente con f alfe dimoHra- 
tioni. : , 

J^ar. Signore non vi lafciate vincer dalla difpe- 
rationetpcT ch'io porrei la mano nel foco , eh' 
tUa uièfedeUffima , & v'ama di cuore.vo- 
leteuoiche tanti giuramenti fatti da lei d'a- 
C j marni 
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da d "marni eternamentefiano fiati -faW,et che 
U ■tar.tt 'Lagrime, eh 'cllaha fparfe per uottro 
«fiore^fiano fiate finte ? 

Io crédo a„cor peggio ] perche sò -molto bene 
che fino atte lagrime s'ingegnane àfiimlarc .. , 
Harcijole lagrime ne gli occhi delle Donne & 
gona nafeofio milleinganni s & con arte cado- 
«ola ouefonofofpime, hor guarda sHodebbo 
prejiarlorfede. 
^ar. IzUècoft proprio di coloro ch'amano ildu 
bttarfemprecke non e gran miracolo , s ancor 
KM credete ti peggio , mi par bene , Gabbiate 
U torto a credere ch'vna gentildonna di cofi bel 
lomclletto,poffafarvn' a tto pieno di viltà . 
* M. lo non so qneU 0j che mi credalo ben ch'èfor 
v^,che cofiei fia innamorata di qualcVmoima 
o ne faro vendetta^ morirò nettimprefa . 
yotpotnsle ingannami, però non correte 

«Ha vendetta, fe prima non cono/cete il, ne- 
mico . 



J &m fl echi «™àtoSl 0ì reflaquwafiondìtì, 
guarda benché tà vedi entrare, ò vfare alcuno 
fWAdt fmoriawglidetrowdidi conofeer 
io>&fi parla vedi d'intender ciò che. dice, e a- 
uertijci di non errare . 

^ dietrf'^ ** ™ taà ms ' yo Z lio na fiodermi qui 
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Il Pedante alza il capo per vfeir del monumen_ 
to,& uedendo Narri fo andar à cucila' uof ; 
rajs'abbaffa, &dicc . 

Onof. IDeivì perdano, quatui pajfatepcr quesì* 
via. 

SCENA TERZA 

Medii fa, Vi ttoria,& Beatrice vengono fiio 
ri di eafa vcftire da ferite , con candele acce- 
fc,Narcifo fta in difparte, & fenz'efler vedu- 
togli ed e, ode, & fecoftciTo parla . 

•' V i MRQ» 9V\ J . . ' • •'•»Ì , ;5'>'Ò t J>lT .'iHn5VAÌi 

Bea, HT par tirano pur co la mafhora, non ui è pi» 

alcùttt),tion(i vede anima vtua. 
7Ued. fletta prima bora della notte èbu oniffimii 

a confiriuger e /piriti. 
Vttt. ^Andiamo adunque . 
I^ar. Che Dianolo fimo queBeF emine , & che vati 
facendo con quefie candele accefe , è che cricca 1 
diV acche . 

Bea. uertite Madonna t he falcano ne vedejfe,ci 

potrtbberoutnarc. 
Vitt. £' fi crederebbe ckefoffimo fan tuccie y & eh' 

andajjimo a far qualche bene- 
Ttfed. ^ ndiam o incerato, &non vi dubitatele 

fingeremo dtr le noflre or at ioni. 
7%ar. Infaceto 1 Jtl corpo della barba mia , che 

quefie fonofireghe. 

C a. Donna, 
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Pitt. Donna "Medufa,uaifiete la mia uìta. 

2{ar. ui uenga il Cancan ribalde, afine da ha- 
Jìone pipare che fìano m frega ? 

Bea. Donna Dicdufa affrettateui,cbe n en ui è tetti 
po da perdere . 

7ded. Habbi patiew^a [e mot . 

2{ar. Et chi è (fueHo nnfcro che ella uogliono tot 
mentarèìs' Umore fà far di quefìi tratti* io in 
caco a quanti amami fi ritrottano . 

Medi Qge§l'acqua J & qnefi'ogiio è congiurato,! no 
pti detti fpir iti Jone fcrtttifopra la figura , rejìa 
fcriucr il nome del vofiro innamorai o,& poi 
confiringerla J & cogiurarla.che nume è il fuoi 

Vitt, Fortunio. 

T^ar. O patta detta nofira , coSìui è il riuale del 
mio padrone,& colei è la fua caraj^ittoria la 
conofco ò maledette fiate . 

Mcd. Il uùflro nome uà fcritto cofi nelpetto,& il 
fuo nettafironte,uedete. 

Vitt. Andate pur dietro ch'io ueggo, 

2ied, Hora noglio cominciar la congiuratìone • 

$ea. Horuia con la buona uentura . 

lied* lo ti fcogiurot&aggiuro imagine di Cera f 
per lo fecondo uetre di V enere Jaquale parto- 
rì il noflro Signore U more s che tu fia efficace 
nel nome di Fortunio io ti /congiuro Fortunio 
per tutti i tuoi membri ,Tcfia , Occhi Boc~ 
* a * H$fo,Orecckie,plani , Ticdi, Tetto, C«o- 
rt * Fegato polmone, diliga, ^ognoni^e^ 

ve, 
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df, Budella, ^erw'j Vifcere , Offa, midol- 
le , « nò cfcV in te , cfoe i» bora , et /«- 
ii'ffl t'accendi nell'amor dt fattoria fi che non 
babbi mai fipofo » vegliando ne dormendo , ne 
mangiando ne lenendo ne altra cofa facendoci 
ch'ella non fi parta mai dalla tua mente, ne dal 
fKO cuore, ma ftafempre da te defideratafopra 
Og»' altra Donna, & ft come quejìaimagme al 
lume di queBe candele coftfifcaldiil tuocuo- 
te,<& la tua anima,nel lume de gl'occhi /*oi , fi 
the tu non babbi mai tipofo fin tanto chetò no 
giunga À lei et faccia la pia volontà >*€me£at, 

fiatfiat. ? 
tyar. io l'hò pur intefa chiaramente ,o penero roto 
padrone^ Donna federata degna del foco >aff* 
ticati Fedele } ama ,ferui , fienài poni la vita A 
pericolo per compiacerla, che guadagnar ailt 
fuagratia,ftfi,difcendifoco dal cielo, et abbruc 
eia quante Donne fi trottano al mondo, 
yìtt. Voi hauete compito , & egli non uiene ,che 

vuol direi . 
Tdtd. Io non bo ancor finito, vedrete bencj io loft 

rò venire. 

?$ar. perfidajngrata, ribalda, afiaflìna ,f ce te- 
rata, Ingorda,®- rabbiofa,fe non fotfe, ch'io ri- 
ferbù quefia vendetta al mio padronc,hor bora 
vorrei fucilarti con qucfla mano. 
L md. lojungo con l' aglio di Lucerna vergine 
che si} efficace nel nome di Fortume , & eoft 



io 
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ritt> Hauete compito* 

« da fieno . U r4hbta c ™ vnafot- 

Vìtt ^tffretmeuidi grana. 

r/fr. Haucteconpito? 

Mei. Té \ manca cacciami Vaco nel co*, a » 
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gli fi fentirt, volete ch'io fyinga innanzi. 

S^r. Tant.acb ci creppi. 

Vitt* Tanto che ri paia, che Sìa bene . 

Beati Spingetelo tutto. 

TU ed. S'io trappaffo il cuore Precido . 

Vitt. Cattatelo fuor a. 

Bea. Spingetelo tutto dentro . 

Med. S'egli non borni qualche impedimento gran 
de,che ciò potrebbe efiere,verrà emaciamo- 
li foco ài piedi, &rifialdiamo l'offa dì quefli 
vtom,cbcfono qui dentro, gittate le candele in 
quello monumento. 

Fin. Credete cb'ei verrà à ritrouarmi f 

7Hed. Credo disì,è vero che bifogna t che. 

In quefio efee del monumento ilTedante c» 
le candeleinmano , & gridando fpauenta le 
Dmne,& parafo, onde fé ne fuggono chiama 
do Dio in loro aiuto. 



S G E N A Qjf A R'T A. 

Onofrio Solo . 

Onof. /^Omefidiceinprouerbio , io fonopaffato 
\^jfopra la cufpide d'vnago percioche le 
forme bonifiche dame vedute circonuagart 
d'intorno à queH'oJìa i m'hanno incujfo tanto di 
timore,cbe hò dubitato caricarmi d'vna centi* 
ria di mali Jpiritì, & li defun fiori flraccì de 
/ ' morti 
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d-vtiErcolc abbruciarmi inbolocaujìo ,bor fu 

redolores . Fidateui poi di femi ni \effehanoU 

da l altro tot* , lafalfità a parte anteriori t U 
Manolo aparte poziori/amore loro S 
rna fiamma tradue venti cotrarii tremula hot 
hnchot inde inclinabile Mnl laforo/eZ 

"WflabOh netpenfìeripià cb'vna pcnnaL? 

coniìantt,fe non ne la loro inconflanra, ma ria 
Zrmanfianogli J>« che non Jaila}c a ToZ 
torrere qualche male, Malmeno coi ma mie* 

cbeda qucm mio tanto pericolo \ conofeo ch* 
cmerfa èlamiafalutejaquale fe ciò nSmi kc 

JlZ P r ™f arebb ««™o ingaudiummeu \ 

Il ! T 1& ,' meni h ™™>bo mrouatl 
tìJ0do periodale pacatamente vcmrò al fine 
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dtltinttntfont mia, /coprirò à Fedele ch'ella a- 
maFortunio, acciocheconofcendo egli non effe 
re ridamato , & ch'ella ama un'altro la lajfi,& 
auiferò Fortmio cb'eUafà fare incantatimi, 
accioche egli temendo di non venir frigido,ò ma 
leftciato per lei, fìigga^ome topo incauto da fe 
lc,malitiofo,& coftexclufi imiei 'Procì i opteni- 
ro la cofa amatx,ò che cornento>ò ch'impoHu- 
ra,è che bel trouatojo uogliopoi che la famu- 
lo, è fuggita^ il mio difegno è riufciuto nano, 
andar afignificar loro qttefìejraudi J & qucHe 
malitk. 
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rifufcitati i morti . 
Bea, Voi non mi ci coglieretepiu , io credeua di 

uenire indemoniata . 
Vitt. Erafacil cofa riffittto alla paura, bifognaua 

continuare i & non fuggirebbe per quello ch'io 

hò intefo altre volte glifptriti non ci pojfono of 

fendere . 

Bea. Tarole fe la flrcga èfnggita t che dottammo 
far noi? 



Viti 




, guarda 
onopur 



VitU 
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Vìtt. Egli è il vero,crcdo, ch'ella fe ve jta itaàca- 

fa di tutta corfa. 
Bea. i^pn può ejfer altramente. 
Viti. Va& vedi di ritrattare il Signore FortUnio, 
& poi chela malia non ha battuto loco .prona 
s'èpoffibile di codurlo qui ch'io t'affetto* in ca 
fava uerfo pm^che lo ritrovarti perch'eli 
fitol paleggiare [otto la loggia co'i fuoi com- 
pagni fino à quattro,& cinque bore di notte. 
Bea. C ofifaròda vero Umor delle Donnei in tut 
to differente da quello degli buomim,perciocV 
eUedopo batter imboccata l'efea , s 'accendono 
di doppio foco,etglihuomini heuuto ilgiuleppe 
rimangono fen^a/kte,& rinfiefcati;Ben è vero 
quello che ft dice, eh' dimore afftcuragC animi ti 
mtdhper quanto non barn ebbe la mia -Patrona 
fatto in altro tempo quello, ch'ella ha fatto bo- 
ra dijponendoft fin à far Hrigarie fopra lelepol 
ture. 



V itt . - Beatrice cheferneticbiìnon fé ancor pa fa- 
ta la paura , di grada uà d fare quanto io t'bò 
detto . 

Bea. io vado. 

Viti, i bona Fortuna ecco ilmio Signore che vie- 
ne , lonpnvoglio ne anco richiamar Beatrice P 
no n effer disturbata da lei. 



SCF- 
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! SGENA SESTA. 
Vittoria. Fortunio 3 & Attilia . 

yittr poffibile crudele^be vìfta coft cara la mia 
r> pena.cb'ad altro non penftate Riamai, di 
À notte maniere di tormentarmi- qual mia colpa 
è cagione, che mi iìratiateà quetìo modo! 
Far. FoiJapete,cblo non corfì mai dietro à Don- 
na alcuna, però no uoglio ne anco cominciar da 
voijo vengo quiperfodkfarm t & per altrove 
rò cotetateui t quandorio t io no ci verrò mai più. 
Vitr* Dunque con questa ingratitudine fremiate 
chi con amore ; & con fede vi ferite? io inima- 
ginai conftdcrato il merito della mia [fede di ve 
dere più tosìo ogni cofa impoffibile,che'l voftro 
amore uolto ad altra parte Jhora lo vtggo pur 
apertOtche so ben io,cbe queflo vofiro fprc^ar, 
mi)d' altra cagione no può auttemre che da l'ha 
ttere prefo pratica nuoua. 
Por. Io bò imitato i vostri cosìumipcr andar del 

pari con voi, 
Vìtt. Se voi mifoflepari nell'amare, far ci felice . 
For, Io uamo pur troppo. 
Fitt.Se ni 'amasie , non nttfuggireilf ì ,ma quel cuore, 
cb'io vi donai,douete bauerlo difeacaato da 
Monche s'egli foffe ynito alvoftro,nori io trasf- 
figgerefie con fiacre punture. 

Andate 



: 
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Por. *A ndate pur ch'io ut so dire che facete he» 
fingere , voi volete ch'io creda d'efìer amato da 
voi,nÒ dimeno fetefempte i firetti ragion amen 
ti con Fedele, la cui voglia antiponete ad ogn 
altro penfìero t 
V itt. Voi v'ingannate,® m'offendete fuor di prò- 
pofitOyperciocheamo voi [aloidi voi falò fa- 
ròt eternane pi» mi vedrete guardar Fedele Jl 
quale com 'amico di cafa tal bar ragiona meco . 
Por. Il conoscer tutte le Dong fallaci è cagione ih' 
iotema y malafciamo queHi ragionamenti da 
parte , quando volete , ch'io venga à sìar vna 
vie^a bora con uoi. . . , . . . 

V itt. lovorrei,che da me mai nonpartifte, venite 

quando vi piace. 
for. Verrò di qui à vn poco, fentito che habbiate 
ilfegno aprite ^perche io nonvoglio trattener- 
mi in sìrada. 

V itt. andate in pace, & non vifcordate dì ritor 

nare, Attilia 4 
vétt. Chevipìaceì 

Fitt. Che cofa potrò mai comandare à cofiei ,the 
la trattenga vn'bora fuor dfcafa , uà dallo jpe 
tiale di Santo. ^ . il quale tiene per infegna U 
fede,&fà che bor bora egli ti faccia vna pitti- 
ma cordiale-,® portamela fubito figlia quello 
fio fcudoyjpendi quanto manco tu poi , ma non ' 
ritornar fen^a lei, & s'egli noia voleffi fare, 
vi da vn altro fin tantoché tu ftafcruita . 
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Jttt. Vi è più d'vtt migli* di strada . 

Vitt. Se ce ne f uff ero dtece b i fogna che tu ci vadi . 

^ìtt. Io vado. 



SA 



SCENA SETTIMA. 
Attilia, parafo. 

Ve ®° mmdami fardi cafa à certe ho 
\^£rc ftrauagatiy&per certi firuigi dipo 
ca importatila , che non bifignano al. 
frefente,mi dà vn certo inditio,cl}enon mi pia- 
ce, per mia fé Madonna che non v' afionderete 
tanto da mcjh'io non vi fiopra,crcderete ch'io 
fiada baffo per qualche feruigio,et farò in qual. 
ch'altro loto a fatare , crederete ch'io fta a dor- 
mire, e- farò alla porta della camera ad afcol- 
tare,cbe non èpoffibile ch'io fopporti d'efier in. 
feriore, & batter minor libertà di Beatrice . 

T^ar. ^ Il mio Tatrone è rimafopiù morto qttado te. 
hò dato la noua di Vittoria di quello, che feci io 
quando vidi quello jpirito vfeire di quelcimite 
rio, io l'ho hauuta alla barba, a cafa non giunfi 
afiiutta,pur ch'io non mipeli . 

*4tt. -Mandatemi pure fptffe volle fuor di cafa,al 
lafè ch'io mi trouarò partito, che lo Stentar fin 
%a foranea d'bauer mai bene,è vnagran futo* 

T^ar. QueSta è buona per me , ecco vna firua di 

b Vittoria^ 



I 
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Vittoria dalla quale potrei facilmente fafer* 
qualctì altro particolare di qucili fuoi amori , 
ma com'entraro io à ragionarne ? 
vttt. Se la Fortuna mi mdndajfe qualch'vno per 

lipiedi,sò ben io qnel } che farei. 
T^ar- bella occafìone ; fcopritiT^arcifo sfingi d* 
amarla,& s'ella vuole,godi dilei , ne dubitare, 
che le femine ne i fatti d' amore dicono anco le 
cofe che non fanno>maàcbe tante parole, Ev- 
na notte quella giouane. 
jttt. Buonanotte^ buon giorno. 
T$ar. Dio conferuìlùgo tepo,& voi,& chi u'a ma. 
vitt. Dio 'l faccia. 
'Oyar. Hauete bifogno di compagnia* 
*Att. Signornò, 

Tfar* . S'bauete bifogno dime tendetemi per quel 

ch'io uaglio. 
jttt* TS{on accadevi ringratio . 
t(ar. Volete ch'io ni dica i 
tAtts Fate come vi pare. 
3<{an Voi fete la più bella giouane di quante mai 

nevedeffi. 
*A.tU E benché è per qucjìoi 
1$ar* E che mi piacete affai . 
*Att. che dèsgratia che voi nopiaciate à me . 
7$ar. Fi piacerei forfè fe miprouaHc. 
^£tt. Andate 3 andate per li fatti voilri. 
'Hjt** JKìptt&Q fatemi vnagratia t dstemi ilvojìro 

nome. 

T^on 
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jttt. 3fyn mi piace, ò mifera Attilia guarda che 

intrichi ti vengono tra i piedi, andate per li fat 

tivofiriìche non battete à cenar, che io mifia. 
?%ar. Crédete forfe,ch'ìo «o fappia il voftro nome i 

l^on èpur adefio ch'io vi conofco. 
Utt. T^onmipuoiconofcerc fe non per vna Donna 

da bene. 

^ar. Ter vna Donna da bene vi conofio, cara Ma 
donna Uttilia non vi fdegnatemeco,perche vi 
parlo £om 'amico ,et come deftderofo di fami fer 

Ut t, 7S[o« più parole vigergli fatti tuoi,cb'h hè 
altroché fare, bifogna ch'io vada allo frettale 
diSato.T^.afarunferuigiofla mia patrona . 

2^4r. Uniate pure, majegli è pojfibile ricordate 
ui diTstarcifovoslro fer nitore. 

Utt. Sarà fatto ,ò che buffalo a non mi dar al me- 
no un bajcio. 

"H?r- foglio andar a far quello, che m'ha ordina- 
to il mio padrone , è poi voglio andar a quello 
fpetiale per ritrouar coflei s percbe mi da Icore 
di farla voltare , ella ha detto una volta di uo- 
lerfi prouedere,farà ciò che mrra Macometo. 

SCENA OTTAVA. 

Fortunio Solo . 

f or. O E tutti gli huomini,chc fanno proftffione d' 
j3 amare fapeffcro fìar su la pia continenza. 

■D a come 
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come faccio io , ò che bel uiuer e che farebbe al 
mondo , le Donne correrebbono a trottar gH 
huomini,& noi altri viueremmo fèn^a peftcri i 
'a loro toccar ebbe di patir le fatiche , ch'ai pre 
fente per noSlro -volere conuien che patiamo 
voi,tya hoggìdì fi tritona una certa forte d'imo 
nini innamorati, che fe non fono fempre,come 
ftfuoldire, dietro alia coda dell'amate loro lor 
pare di non poter mai venir alla fin de i lor 
defiderift&però le feguitano alle meffe avejpc 
rì,agli offittjtaUefeRc della Città,& della V ti 
la , facendo fempre l'affannato , & mottrando 
morircpaffeggtano continuamente dinanzi al- 
le cafe delle loro Donne, ne s'aueggono i mife- 
ri, che danno da ragionare al mondo , & fanno 
che le Donne in/uperbite della fcruitù che fìveg 
gonofare/t tengono tantograndi , & tanto bel 
le>& fi giudicano dì tanta poffan^a , & di 
tanto merito , che lor pare , ch'ogni ferui- 
tkfia lor debita ,fen%a ch'elle perciò venga- 
no ad effer debitrici di cofa alcuna t onde au- 
uiene ch'infiniti amanti /pendono il tempo , & 
ta fatica in vano,ò paigi che fono doureb- 
bono pur confiderare , che non vi, è anima- 
le nel mondo più vile della Donna, la quale co- 
nofeendoft tale, & in ciò folomoHra la f emina 
tthauer intelletto, tiene nel fuo fegreto per he- 
Sita ciafeun huomo,chc l'ama, che la defidera t %fs -s 
&cbe lafeguc; et perciò dottrìan o igiouanifar 

come 
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f me faccio io , andar à loro per necefjìtà foto 
dell'humana gcneratìone,& per prender fi pia- 
cere d'tnganarle, perche fpre?gadole,& moHra 
do no fi curare d'alcuna tutte correrebbono lor 
dietro t eh 1 èl tener le Donne in dubbio dell'a- 
more che ft finge portar loro , & il lafciarfi ve- 
der rare volte fà f ch' elle tosìo fi rifoluano-,& in 
me bora fe ne vede t'effempio,che per mosìr ar- 
mi fchiuo dell'amor di littoria ella mi corre 
dietro, onde fe'l contrario moftr affi farci fuggi 
to,fcacciato,& odiato , voglio adunque andar 
a lei per predermi vnpoco dipiaccrc,&pofcia 
partirmi con la /olita alter e^ra t la porta e ap 
tajarà bmno 1 cb'ioentrifcn^afder più tepo . 

SCENA NONA. 

Fedele & Onofrio, 

fed. T E cofe che m'hauetè dette fono incredibi- 
f J 'hnondimen ofono poffìbilì alla mia fo rte r 
i'eltafà malie per Fortunio è fegno ch'eli a non 
è ancor giunta al fìne,& quefìo mi confortalo 
gito che j piamo qui d'intorno. 

Onof. Voi parlate bene>ma ripigliate^ torcete le 
parole vomire cofi t ella fà malie per Fortunio,er 
go ella defidera Fortunio > ella deftdera Fortu- 
nio^adunque ella non defidera me.Hoc efì argu 
mentum dircele concludens , fittole mi s'ella 
ui defidcrafie j le piacerete » ma ella non yi 
D 3 defìde- 
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defìdera,ergo non le piacete) &fe tìon le piace 
tea che far dìfpendio di tanto tempoicgliè cofa 
pa^a voler feguìre ilfugiente, & amar l'odia 
te t ricuperatela vostra libertà, la quale quan- 
do a quegli improbi amori attend erete, fempre 
farà lontana da voi dicendo, liber exiflimandus 
non rfì quiferuit turpitudini , lafciatela fi per 
questo, com* anco, per che come dice rn bon *Au 
Bore^Terra nilpeim creat ingrato buomine, il 
qual nume , homo perche ejìconimttnis gene- 
ris, fi declina,HÌc &hmc Homo, cheftgnifica ta 
to mafcolo quatofemina, onde Seruio Sulpitio 
confolaado Cicerone della morte di Tullia fua 
figliuola,dijfc chedoueua fopportare patien te- 
mente la morte di quella per molte cagioni, ma 
per questa Jpetiatmente . quia homo nata crai, 
f^otabomo nata» speculiamo dunque & explo 
riamo . 

Fed. E quesla la Strega di cui mi parlaste ? 

Ùnof. Deueefier ella,io non potei con la infima po- 
tentia ben comprenderla > è dejfa . dolete ch'io 
la creda,ch'io la verberi,ch'to le dia vn colafo , 
Vii 'alappa, una guanciata? 

Fed. Lafciatela andare in mal' bora fitta , guarda 
' ' eòe uifo a punto degno del fuo efercitio , male- 
dette ftano quelle che di efic fi vagtiotio, & chi 
, loropresJafede,7*[afcondetcui quidietro,cb'io 
vegg.o venir Bea,tr.ice,facil cofa farà, ch'inten- 
diamo quakh'altra nouità i 
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SCENA DECIMA 
Beairice.Medufa. Fedele,& Onofrio. 

Bea. To non l'ho mai potuto franare, haueffiio at- 
I meno veduto ^enato,ecco Madona Mcdufa, 
Voglio condurla a cafa dalia Tatrona . 

Ttied. Et vitam dulcedo infecula fcculorum . 

Bea. Donna Ttiedufa orationif la fatata paura? 

Tded. Lacrimarum valle Regina rogo . 

Bea. Lafeiateuela paffute. 

Tàed. 1^unc,& fempcr *dmen . 

Bea. *A propofito t voi f haueSle compita paura dì 
morire eh t 

Ttfed. Ofimpliciota di che ttoi tù t ch'io habbia bau» 

to paura} 
Bea. Di chi ut fece fuggire. 
Fed. Ecco che pur fi verificano leparole di meffer 

Onofrio. 

Tded. lofuggì } percbe vedendo uoi altre fuggire du 
bitai che baucHc vedutigli sbirri,& perciò uo 
leua faluarmi. 

Bea. Bona fcufa„ma che fpirito era quello, cb'ufii 
del monumento. 

lied. Doueua effer lo fpirito catino di Fortunio , 
$cra uetiuto ad intendere ciò che la tua Ta~ 
trofia uéleua , & s'ella le diceua l'animo fuo 
beata lei, tu fai pure che tutti babbiamouno 
fpirito buono j& uno cattino. ' ; • / 
- ; " & ,4 Vùòì 
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Ùmf. Vmìdìrgtnijpeccora campi . 
Bea. Io lo sò quefio,adunq; donata effer lo $iri- 
to cattiuo di Fonunioìò distratta grande, c *- 
che non me lo direi 
THcd. . Terche non hebbi tempo. 
Bea. Di grafia tornate da Madonna, 
fed. O ribalde,cbelfoco vi arda. 
TUed. Io wnpoffo,pcrche mi conuiene andar à ri- 
trouarevnapoueragiouene che bà fatto vn po 
co d'errore,cioè vnfalluceio con vnfuo pareti 
te>perfuafa però dafalfe parole , ella è addolo- 
rata , & bà molto maggior bifogno dell'opera 
ma di quello , che può hauere la tua Tatrona , 
però habbipatien^a . 
Onof. Ofeminafielem/pmaJ Ciotte perche non to 

«hpercbe prohdolor barn uides,& patemi 
Bea. Qualbifogno può effer maggiore dì quello d' 

vita Donna appafionata d'^i;nore . 
THed. Quello di colei a cui conuiene adoperare l'ai 
lume dirocca, il fior di mirtella,<&- le fcor-rc di 
ruelgranato. 

Bea. Hora v'intendo s coftcì deue voler andar a 

marito. 
Med. Tu l'hai indouinato. 
Bea. £ apete ciò ch'è buonoìl 'acqua di Ti^na . 
Med. E bona, ma è molto migliore quella di Cot- 

tognc, di forbole, & di peri fg^ psft jftft^ 
Fed. . mi/eri quei maritile toglion o moglie fen 
faper fotta d qtialgo ttsrno fi ano fiate al- 



lcttati 
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■leuate . 

Bea. Lodato Iddio,ch'io non Jw bifogno , quando 

uolete attenermi la promeffai 
Tded. Chepromeffat 
Beat. Infestarmi à far il belletto . 
Ttfed. K{on fai adoperare quello di tua Madonna . 
Bea. I^o» ut è rimedio. ella io tiene fatto cbiaue , 

è di quello della Flanella , mufibtato penfate 

che le cojlayno feudo l 'oncia . 
Tded. S'ella prouaffe una uolta il miojafciarebbe 

tutti gli altri. 
Bea. Quello è perfetto . 

Ttie d. Quello fa f ìlamente bianco, & il mìo fàbta 
co,et rojfo, 

Bea. Infognatemelo digratia . 

Tded. Volmtieri.Bifogna tor dell'acqua di tremett 
tinaj& loglio di Mirra rcttficatOj& purgato* 
il fior di biacca * bollito con chiara d'ouo , & 
metter tutte quefle cofe dentro ad un budello 
di CaflroneÀ di uiteUo,tor poi il lac uirgo , il 
folimato fatto co'l lume di rocca,acqva fatata? 
& fenati uitriolo,purgate tutte qfìe cofe,& ra 
< tificate allaT^apolìtana nò tira tapelle, nò fa 
crejpa lafaccia,et nò fà dano à i ueli che fi wet 
tono [opra le fpalle } mefchiali poi co un poco di 
lume piuma , tifa biaca roffa & lufira & ti co 
ferua la carne afeiutta, ctgiouae*ne ti nuoce a 
d£ti,ò tt fa putir il fiatOjfì come l'acqua di tal- 
co calcinatoti' euforbio^ l'acqua del colobino 

bian- 
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bianco, che già s'ufaua . 
Onof. F emina nulla bona . 
Bea. Foglio che me la diate infirmo. 
Tded. Guarda s'io t'acconcia^ vna fola volta d 
mio modoji prometto la fede ntia,che nò fìtto 
uarebbe Donna , che non inuidiaffela tua bel- 
leiga, & pur ci uorrebbe dell'arte ad ac- 
conciarti , 
Bea. Jo non fono ne anco brutta . 
THed. Lafciami andare , che poi un'altra volta ti 
voglio infegnare dfar vn'oglio } checol toccarti 
i capelli fen^aflaralSoU te gli farà in quattro 
mite fole uenir d'argento . 
Bea> thaurò molto caro } bora andate. 

SCENA VNDECIMA 

Vittoria Beatrice Fedele , Onofrio t Se 
Fortunio . 

V tot- I, 1 Fui alcuno in Urada ? 
Sea ' X_;Signoranò. 
Vitt. Entrain cafa. 

fed. Ecco Vittoria alla porta, pon mente à qualche 

Dianolo . 
Onof. Ciccci^each. 

Vitt. lo non veggo alcuno ben mio .poi ché miete 
andare,andate inpace, che prego Iddio che ta 
ta allegre-^ venga con mi guanto dolore re 

fia 
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Ha meco per la wftra partita . 

Fcr. Mi raccomando , 

Vitt. Lafciate ch'io iti hafcu 

For. La]ciatemt andare. 

Fed. Che viparemefjer Onofrio. 

Onof. Egli mi pan e' habbiate. locuplete testimo- 
nio della ingenuità mia con la quale ui feci fa- 
pere che cofici non v'awaua , non ui ricordate 
che quando expltcaua Tlauto,io uifecifegnare 
in margine con vna mano di verdino quefìe pa 
role,Tlus. efi occulatus tctìis unus,quam aurei 
decem.Hauete uoiflefio veduto , 0- non vdito, . 
benché al parlar mio doueuatc prejiar indubi- 
tata fcde,& perciò fete certiflìmo, non laguar , 
date,cb' ella è indegna dell' amor uoflro . 

Vitt. mifèra me ceno coSlui hà veduto vfeir di 
cafa il fìgnore Fortunio . 

Fed. Mi uien uoglia d'andarle a dar del pugnale 
nel petto . 

Onof. l^on fate per l'amor di Dìo quello D onnici 
dio,che'ltnodo ui terrebbe per fatuo, &farefle. 
forfè dalla legalegiusìitia condannato, & ca- 



viti. Ohimè ch'io fon rouinata , uorrrei ch'ei uenif 

fa in qua per accertarmi. 
Fed. Cofl voglio fare 1 p J artiteui,& andatetene a ca 
fa>& im afpettatemi ch'io uoglia ragionar più 
a lungo con uoi . . 




Onof. 
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Onof. ridere cfì facile, prouidere e(l difficile, dice 
Uprouerbio. 

SCENA DVODECIMA 

Vittoria & Fedele. 

Vitt. qr lg „ m mio che baHttetcbeui ueggo tutto mu 
O tato net ui/o,nèfor/e cagione quatebac 
adente amorofo ì 
Voi l'bauete indonnato alla prima. 
vT E l Che C °f a u ' è intcritenu to i 
*' d ' che f ate * <I»efl'bora qui in flrada t 
ritt. loflaua ajpettado voi ben mto.perebe'l mio 
more prefigo della doleva, che doueua fen- 
tire a queflo punto mi predi ffe la mfira ve- 
nuta . 

FeJ ' fp c " ore Maueffe predetto la mia uevuta, 
«ffarefte rmcbiuja in una Uan^a^on fare- 
Ut uenuta fuori della porta. 
Vttt. Et per qual cagione? 
M. U'non baureimai creduto ch'una gentildon 
na dtfi bello finito & di fi rare qualità orna- 
tale fete uotrfoitefìe in un punto fpinta da 
«no sfrenato apetito diuenir la pià mie ,&la 
f tu infame del mondo, ch'io bò conoftiuti i uo 
sin mgSn h mi doglio fola ch'ogni tornito che 
topotro pparare alla uoìira ulta ,Jarà lieue,et 
picciolo nfpctto al tradimcmo t cb'auetevfato 
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centra di mc,lepromeffe fatte à Dio di non co 
Metter peccato /? ojferuano fecondo la uoslra 
legge col goder i piaceri amoroji bor con que- 
ilo & bor con quello amante, perfida disleale 
ingrata che fci,viui ficura che non mi aquete- 
rògiamaifin ch'io non ti vegga fotterra t Jcopri 
ró à tuo marito l'adulterio tuonitelo farò uc- 
dere,& farò fecoinfieme à trarti il cor delpet 
to,ne cefferà la mi* ragismuol ira fin tato,che 
non t'habbia al mondo publicata per quella 
ribalda che fei t acciocbe dopò la tua morte, re- 
ìli v'tua la tua infamia)il che mi fard tanto a - 
geuole àfare quanto a te fu facile l'ingannare 
chi ti credeua . 
Vitt* Fin bora bo creduto che uoi burliatcpcke e- 
faminando lamia confeien^a trono di non ha 
uerui mai macato,ma bora ch'io ui ueggio me 
co coft forte adirato, credo >cbe babbiate hauti 
to qualche mala infor mattone de cafi mieti 
mapaticnqt,non meri tana q ne fio l'amor eh' 
iouiporto. 

Ted. 2{è la mia feruitù meritaua che tu m'abban 
donaffi per Fortunio, ma nò andrai altiera del 
l'amor che egli ti porta, perciochegli feoprirò 
le malie, che gli hai fattc>& quello che co gl'oc 
chi mìeiproprijbò uedutohoggh & gli farò co 
nofeere chiaramente che m te no regna verità 
non fede , non lealtà non amore ; n on carità, 
non fmeerìtà) ma falò ftmulationi feiocche 3 

in- 
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r^b^anugirni^UdU^ cbebarbJa 
ejjer p e rfida>& crudele j ebedt vueflonon ti M 

le tu io cortofcejti ì 1 
& chef a ro,to afono pur giunta . 

SCENA Xlli. 

Vittoria^ B ea triCej 

V J U ' "R Matrice vìenfitora. 
Jiea. lo verino. 

Bea. Che vi piace. 

yt "' S edde t a Ve f ut0 Fortunio vfcirdicafa 
i^faputo le mailer ha detto ^J^ J 

f^àa tC ufarmi.dmiomamo,talZmì 
feggto morta. ' We m 

Bea. ohimè ,e come battete fatto 

Pitt, lo mi trono molto confrfa, diuerfr La 

Ai- 
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fcibile.la quale non vorrei adoperare. 

Zea. £ che coja è quefia . 

V itt. il far recider Fedele, il quale hamdomi coji 
lungo tempo amatale bene al preferite mi è di 
uenuto ncmieOftion merita morte , perche s'io 
debbodir la verità io gli ho dato gran caufa 
d'odiarmi, nodimeno, fe io ho cara lavita mia, 
et s'io uoglio,vittert, hi fognanti io mi rifolua t 
quefio firano partito, febe no s'aqueteramai, 
fenonm'accufaal marito ,& s'egli m'accufa 
fon morta. 

Bea. Quefia è co/a certa Madonna , non perdete 
tempo t fatelo, per cb'è meglio, che la ero- , 
ce vada à cafa d'altrui , ch'ella venga alla 
voilra . 

Fitt. S'io fuggi ffì via . 

Bea. Che farete per quefioìvoiper ciò nonpotre- 
fie campare 3 an^ivi publicarefie al mondo per 
vna infame, fatelo vendere, ebe quefie è il mi 
nor male che poffiate fare . 

Fitt . Mi configli cofi * 

Bea. Cofi ut configlio, &pnego per vofiro b ene . 
Fitt. Età cui vuoi t ch'io commetta quefta cafa di . 

tata importan%a,non fai tk, ch'ogni cofa al fi~ . 

nefifeopre. 

Bea. Tur ch'egli mora,cbe importa, che fi dica che 

voi Vhabbiate fatto ucciderei 
Fitt. Come che importarla aita, & l'hon or mìo. 
Bea. Quanto alTbonore,chil'kà perduto una uol- 
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ta,puoauSturarla anco un'altrajetta-pitapoi 
™*™>P"cbefea^a provi non fi dà morte ad 

V'm. Tudicrivero.s'h mandaffià chiamar vno 
dcmmfrateUi > & diceffi loro, che cofiuifàme 
co l amore, & che uuole da me per forra quel 
l°,cbenongliuogli conceder di volontà ,fen 
do io fiata fempre,& uolendo morir Donna da 
bene,<& che perciò lo debba vecidere . 
Bea, Sìuefia è bona . 
Viti. tAn^trijììjfima. 
Bea. Dunque vi fete già pentita. 
Viti. Tenuta no, ma U modo mi par triti ffimo & 
Uano,perches'h midifeopro à mìo fratelli uS 
go aporlo mfofpetto diJe J& à nonZaùZ 
perche non effendo quefia Città Donna chenS 
voglia un amate trattener fi, eifi riderà di me 
eh l0 creda fargh creder qucJlo,che non ,W 
^™k«omoperd l reglUmamiaforeUaMon 

Afe Beffa un buomo.s'cUa non uuole , talché 
kion ne faro nulla,^ionemorrò. 

Vitt. lo non so che mi fare . 
Bea. Che è egli dì quel bravaccio , che feruiua m 
firo Manto nelle queflioni. 



Vitt. 
Bea. 
Vitt. 



Bene. 

Tronfi egli l'amo r con uoì . 
Si* 
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Sca. u Dunq\ che meglio sparlategli commandate- 
gli & contatatelo di tutto ciò che vuole in ogni 
modo che importa i la cofapaffarà fegreta , & 
peccato celato e me^o perdonato, & co fi fai- 
uarete il voflro bonorc. 
Fin. Và correndo qui in capo diqitcjia jìrada , & 
piccina a quell'ultima porta , <& fe il Signore 
Frangipietra è iti cafa,cbe tale è il nome fio, di 
cbcuengbiàme, ch'io de fiderò vn fcruigio da 
luh&fe per forte tu nonio trouaffi,ajpettalo t 
& non ritornar fcn^a lui. 
Bea. Io nado* 

SCENA XII II, 

Panfila,& Onofrio . 
Tariffane andare è quello dafuriofa,dì ragione 
egli deueejferritornato. TichTocb. è ni- 
fe ri cbis'innamcranot 
Onof. chi è quella mal morigerata pecora campi , 
che con tanta for^a ìpucbia à quefìa tanna »i* 
bofentito contumifccre tuttìgl'inteflim,cbìpul 
fa à qucftoftìoìcht è quel che battei 
Tanf. Il Signor Fedele fono in cafat 
• Onof. Fcminaproterua, rude, indo ci a, imperita,™ 
fcìajnfciajndifcreta, intuita, inurbana, mal- 
morigerata ignorate, chi tifai infegnato a par- 
lar ìqueflo modo? Tu hai fatto un errore ìngrx 
tnatica , una difìordantia in numcro,nel wod» 
chiamato ^ominatmtts con uerh,pcrcbe Fe- 

E dcle 
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dele ejl numeri fmgulam & fono numeri plur* 
Usy<& fi dee dire è in cafa,& no fono in cafa. 
Tanf. lo non so tante grammatiche . 
Onof Ecco vn altro errore, yn' altro uitio gran- 
diffimo nelToratìone,percbe effendo la grama- 
tica come dice Guarino 7 *4rs recìe loquendi, 
retìequeferibendi ,febeninpiu lingue ella è 
fcritta,non efe non una fol arte , onde no fi tro 
uaprejfo a i buoni au£ìorigrammaticc,gram- 
maticarum come ne anco tritica triticorum,et 
sirene arcnaru.che nelfìngularfolofi dicono 

Tanf. Jt me no importano niÉte^Jìe uosire dacie. 

Onof, Tronfi dice non importano mente in quefio 
fenfo, perche due negationes affirmant,& tan 
to vagliono 3 quantofetu diceffi, à me importa 
unpocOìilche tu no intendi dire, perche yoleui 
ch'io ìntendejfhcbe niente t'importa. 

Tanf Io nonbò imparato quefìe cofe ogn'mo ìà 
quello dia imparato . 

Onof. Sententia di Seneca, in libro de m orib us, V - 
nufquifquefcit quod didicit . 

Tanf. Andate dtgratiad chiamarlo, & dite eh' 
io fon la ferua dclftgnor Ottauiano . 

Onof. Tronuntiami quel ottauiano con c,& t$er 
ebederiua dal nome numerale 080, che in Gre 
co fi fcriue per cappa, & Taf. 

Tanf. Speditemi ni prego, ditegli ch'io fonT afila. 

Onof Quejìo nome è introduco da Terentio neli' 
*4ndria,& è nome del figliuolo di Simone et fi 

gni- 
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Unifica tutto amico ,da?an che fignìfica tutto, 
&pbilos j ch'importa amore, ò amicìtÌ4,onde 
fe'l nome è conueniente alla, cofa , tu dei ejjer a 
mica d'ogn'uno ? 

Tanfi M parete il Dianolo. 

Onof.- Tu non intendi il uocabulo , perche diabo- 
tus fignifica calumniatorefalfo accufatore y & 
io non t 'accufo jtaa ti efplico il tuo nome . 

Tanfi diau o/o , è demonio che fiate , fate ch'io 
parli co'l fignor Fedele . 

Onof. Bifigna distinguere com'intendi qucìlo ho- 
me demonio,pcrche egli fignifica intettigmte, 
&fmo à qui tu mi piaci, &fì ritrmna cacode 
vìone,& eudemoneMono Ornalo demone, 
tome dolus malus,& dolus bonus , uenenu ma 
lù,& uenenu bonu t cbe ti pare diquefie cofe i 

Tanfi Io non l'intendo. 

Onof. Se non l'intedifei come morta/ì^am fine do- 
eIrina vita e H quaft mortis imago ,*4fpetta 
ch'io uada* 

Tanfi andate inmal'bora,che poffana creppare 
quantiT-edami fi trottano. 

SCENA XV, 

Panfil aj & Fedele. 

Tunf.Ty^ego Iddioche loritroui d'altra openìo- 
X n e di quello ch'io l'ho tra nato fi» bora , 
> £ » ac- 
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accioche quella pouerina prenda vnpoco di ca 
folatione. 
Fed. Che vuoi ? 

Tanf. io vi prego ftgnore per parte della mia pa- 
trona , che [tate contento fecondo le prot.tjfe 
da voi fattemi tante, & tante volte, divenir a 
let,& farle gratta d'vdir diece parole, che ira 
ma dirui . 

Fe4. i lo alprefente mi trono in grandiffimo traua 
glio,Tr attaglio tanto , & tale , che quafi di me 
fìejfo mi lieua, onde fon fumo di darle poca co 
ftlatione ; pur io verro, verrò fi-à me^ga. bora, 
verrò volontieri , raccomandami a lei,& dile 
che m'ajpetthallaporta, perch'io non voglio fi- 
fcbiare-,0 far altro Hrepito } dal quale potefiero 
i vicini intrar in foretto . 

Tasf. Siate benedettoci raccomando à FS. Fo- 
glia Iddio ch'vna volta par Hate da vero. 

S C EN'A XVI. 
Frangipetra brauOj & Beatrice . 

Fran.'Tj'PoJftbile che tu non fappi c/o, ch'ella vo- 

j^jgliadamtt 
"Bea. 7$on lò so per la fede mia. 
Fran. Ella hàvn gran torto ancn mi donar la fua 

gratta jton merita queiìo la mia lunga feruità t 

& la mia br altura. 
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. iea. "fondite cofi pertamor de Dio. 

Frang. Come coftìT^pn ti pare ch'io fia brano i 

Bea. B rauiffim o, ma io voglio dire che mia Madon 
ita evna fanta, & morirebbe più tofio,cbe rota 
per fede al marito. 

Fran. Io torrd per amor fio /cacciar dal cielo 
Gioite, Mercurio, & Marte, che fu cofi valent' 
huomo.chcfuo marito no ardirebbe vecider v~ 
tta formica ,bor guarda, s'ella dette amarmi i 

Bea. EU-t e obligata al marito ,però non dotte te do 
lerui . 

Fra». Dourebbe ogni Donna , ch'ai prefente viue 
batter pirt obligatione a me , eh' a coloro > che L' 
hanno ingenerate . 

Bea. Epercbeì 

Fran. Tercbe quelli hanno loro data la vita per- 
che fempr e penino, & io fono fiato cagione t che 
daranno in perpetua gioia . 

Bea. E cornei 

Iran. lo ho vecifo tanti huominicon tanto firatio, 
che tutti fono morti dijperatt, onde battendo l' 
anime loro cofi empiuto l'inferno , che nonne 
ne può slarepià alcuna,è for^a che l'anime del 
le donne pritte del loco, che loro era flato pre- 
parato per cafìigo de i loro peccati, habbìamo 
per neceffità loco in paradifo. 
tea. Ilpeneficio che n battete fatto, è m oltogtade* 
tran. Guarda dUq; tjitato malfà coflei ano fi dar ì 
mopotcrejo no poffo più durare tqfie fatiche» 

£ 3 fono 
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fatto horamai cinà; giorni ch'io la ferito & non 

ho ancor hauuto un fiutar e,che l'altre alla fri 

ma bora diuengono mie . 
tea. Ver il vero s'una lunga fcruitìt può meritar 

lagratta d'una dona voi fete degno della fua. 
tran. la fon m'buomo beflialiffimo & terrìbile . 
Bea. La voflra aera lo dimaslra^ntrate , costui 

mi va mancando nelle maniybo fcmpre fentito 

direbbe Icane^he molto abbaia t poco warde t 

•Dio ce la mandi buona. 



Il fine del fecondo ^.tta . 



ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 



Attilia &ttarcifo. 

fono fiata da lofpeeiale > & bò bit 
tutto l'apoHemiafcordiale, mtfo 
no trattenuta vn buonpe^jo ere 
dendo che ?s{arcifo veniffe à ritto 
uarmi,ma non è venuto, eideueeffer qualche 
, gofotwa s'io l'incontro non voglio più minac- 
ciar lo ,ma ben dargli occafiotiedi feguitarmì . 
f{a r. Io ho fatto tlferuigio del ?adrone,& m so 
trattenuto tantoché non fon giunto à tempo 
di ritrouar Attilia], che venga il cancaro all' 
\Amore . 
**tt. Oh egli e qui. 
H ar ' Madonna ^lttilia,Dio ui contenti. 
~4tt. Gran merce di quella Madonna, 
y^ar. Io faccio il deb ito mio. 
Utt. Tutto éuosìracortcfta, manonvftamotrà 
noi cerimonie , dimmi vn poco , che ragionaui 
demorsi 
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T^ar. lo dheuajhejè vera quetto^che dice la cau 
%pnc,che intorno no è quettotcbe no è innamora 
to s lù voglioinnamorarmipdìuctar vn'bttomo. 

*Att. Tù fei fi grande,& graffo ,& non tifei anco- 
ra innamorato $er la fede mia, che tu meritare 
fii vn bon cafligo } alla barba di noi altre dòne , 
che non babbiamo fttojìo forniti idodeci anni, 
che ci diamo del nafo. 

T^ar, Io vi dirò il vero , vna uolta mi uenne vo- 
glia d' innamorarmi 3 & non fapendo come. , an- 
dai a pigliarne informatone da vn mio amico, 
& egli mi difie ebe bifognaua, che mi depingeffi, 
quelU donna per belliffima, &per diurna cofa, 
che per effer facile,mi piaceua,mi diffepoi , che 
bifognaua ch'io le fufjì fempre dietro^ la feruifft 
continuamente , & non faceffi mai cofa contro, 
fuauoglìa ^quefia miparue impoco dura da 
digerire , perche s'io uoleua fcruir lei mi bifo- 
gnaua lafciar il padrone > & ella non mi dando 
falario , mi haurebbe fatto morir di fame , per- 
che fc ben certa forte d'innamorati dicono di 
prender nutrimento dalla visla detta donna a- 
matajo non lo credojon ben ficuro , che fenon 
wangiafkro,ò non beueffero altro che quella vi 
fia,cbe'l regno d'amore in otto giorni andrebbe 
al bordello , pur perche mimmaginai d'acqui- 
Jìarla i duo giorni s me ne càtetai, ma quado in- 
teft che bifognaua talora feruire dieci quindeci* 
uit'amij& chc'lpmio fi concrtiua fio più ì la 

grime> 
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grime,tfojpiri,& talborain ym fontma dibuo 
velegna,me nepafiò talmete la vogliatche non 
hcbbt mai fin ardire di penfarad amore, 

vttt. Ojìoho , coloro che fanno l'amore con pari 
fitot .godono da douero,& non vengono baslo- 
nat'hparlo di noi altri ferui 3 pcrcbe s'vn marita 
trotta la moglie in fallo ,& tratta d' reciderla t 
teme della giufìitia, la legge d'honore è fatta p 
ligrandi huomini 3 però ilpouerhio mole più to 
fio ilfontento della moglie con vtile delia caja, 
che correr rifehio d'effer impiccato , o pojìoia 
galea, il darfì dunq; piacere mentre che fi bd t£ 
po,nopuò efferefenon buono amore, &non ri è 
cofa più dolce,&pìu foaue dt quella. 

T^ar. 'ì^on mi accertate voi che queSlo amore fia 
tanto dolce* 

jltt. lo te l'accerto, & è coftìper quella croce . 

T^ar* Se ciò è vero io fono innamorato . 

v4tt> Eiò che tu fei Hato preiìo . 

J^ar. Chi ha tepo,non ajpetti tepo,dice ilfuerbia* 

*Att. E di chi tìfei Umani orato f 1 

T^ar* Di' voi benm io s vita mia ,fperan%a mia dol- 
cc,non pajfafare ch'io non vi bafeu 

i4tt. "Prejbntuofone , Trefontuofone , Sìa in die- 
trombe per la croce di Cbrijl o tidòd'vn dito in 
m'occhio , io non fono di quelle che tu tipenft , 
io ho caro il mio bonore,rà per li fatti tuoi 3 & 
lafciami Jì.tr e. 

T^ar. Se le dolce^ge amorofe cominciali o dal far fi 

cattar 
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cauar gl'occhi, Cupido alle forche , Ventre al 
chiaffo , Z>omia Attilia non vi adirate meco , 
perche non voglio da voi t fcnon cofa d'honore > 
& damare. 

^ftt. Tsfti no ne amore, ne honore, che sò ben io 
che U'vna cofa nelì altra pagando Santità al 
fine , 

r. fin^ yolet e difa mar chi v'ama t 

X*"' di non rompermi il collo. 

J \ ar - Queiìa è troppa crudeltà. 
M ^on voglio mettermi a questo rifibio l 
liar. Vuole tlgiutio s'io am voi , che voi amiate 
me . 



. Tu diceffi, io t'amo,per andar- 

ttpotgloriadofì come è vjkn^a di voi altri bue 
minima tu t'inganni. 
"Har. Guardate, s'io dico mai parola ad alcuno, 

che non hahbia mai bene, 
^tt. Quando ioevedeffi che tu f°f> farete, forfè 
eh ,o farei men dura nella mia opimone,ma chi 
mene può far cenai 
»t«r. io col tacer fempre,& con l'oprar da muto. 
Ciò detto ftli uà adoflo per abbracciarla, & ci 
la iorifpinge. 
*ttt. Tu ti pigli troppo buono in manomette fo, 
no delie uosìrejH mi pari peggio di noi altre fé- 
mine ,fhe chi ce ne dà vn dito , ne vogliamo vn 
palmo , Ha nei tuoi termiche mi farai adira 
re. 
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Narcifa & atti,& non parla. 

Utt. Fa pur quanti mi tu vuoi,cbenon mi cogliè 
rai,pcrcbe io non voglio fare fi come fece vn'al 
tra mia panche s'innamorò d'vnferuitore,co^ 
mefei tu, & gli diede ordme,cbe andajfe vcHi- 
tù dapoueraccio a batter allaporta,& diman 
dar hmofina , perche ella farebbe ita a baffo a 
fargli i ci bene, & poi non sòcome andafie la co 
failajfmofwafu tale-, che le fece gonfiar la pan* 
àajlshe auuenutOifit abbandonata da colui* 
quello non voglio ^auuen^a à me * 

T^on dubitate , ch'ai corpo della cotffecrata 
non v'abbandonerò mainitene vn poco la prò- 
ua finche nefegua l'effetto^ poi s'io v'abban- 
dono,doleteuene t cb'io fon contento . 
*dtt. Bel tratto certo,tipar niente impregnar vna 
ftmma t 

tiar. Mipare affai , ma io dico cofi p chiarirai del 
dubbiOìCbe battete. 

Utt. Stàpmda lontano.ch'iofon chiara.Io vado 
a cafa j guarda per quanto hai cara la vita , di 
non t'accofiare a quella porta per dimandarli 
mo fina, che mifero te. 

Tfyr, che tratto da mariolafolcnne , ti par ché 
habbia faputo fiotto velo d'honeflà darmi vn 
bel ordinc.Invero egli è proprio dclfeffofemi- 
nile, negar in apparen^a,qucllo ch'in effetto di 
fiderà di conceder e ,hor a fono chiaro cbe'lverù 

dir 
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dir di nò delle donne Ih nefle é il non dare orec- 
chie aparole d'amanti, & chelefemine no per 
altro negano jcbe per mojlrxr d'efferperfor^a, 
& non di loro volontà colte , Ma per Dio ch'io 
te la carico } v aglio andar à ritrattare vn habito 
da furfante, & venir alla porta , & dimandar 
limofina,pcYcbe alpeggio auan^ero vn pane. 

SCENA SECONDA 

Virginia Dózella, & Santa Nutrice. 

f' r S' T3 m'auucggio mifcra , ch'io fono quanto 
J_}ft difionttenga agiouane honeHa il venire 
a quello modo in sìrada,& quanta infamia p 
ciò me ne potrebbe feguirc, ma nopoffo perfua 
fa dal vofro configli^ an^i sformata dalla jpe- 
ran^a di veder il mio Signor e far ych' io nò ci ve 
ga,& voglia Iddio ch'anche quefl'altro voHro 
conftglw non mi tomi in danno,come mi fono ri 
tornati tant' 'altri. 

San. Firgin^aftg liuola mìa cara io t'ho fempre co 
figliata con ragione,& con puro cuore,&fe la 
fortuna t'é Hata contraria dì lei,& non di me 
ti dei dolere. 

Vìrg. ^tmripitr di voì,cbe fotte il principio della 
mia miferia. 

San. lo no t'efortai ad amar alcuno , ma benedoppò 
che' 7 tuo dtflino ti fece innamorare mi sformai 

moffci 
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laoffa a pietà del tuo dolore di porgerti aiuto. 
V kg. EgUé vero che voi non mi ci cfortafie,ma me 
tre che voi battete cercato^fiendo io amor te* 
nera fanciulla d' ingannar le noiofe bore della 
notie,con raccontarmi diuerfe fanale, auenia- 
He nel mio petto &dardi& fiamme d'amore . 
Di quanti m' battete voi ragionato .che fi amaro 
no caramentei& chi non fi farebbe innamora- 
ta nella fede, & nella confiati^a di Florio , ebe 
tant^fece per lafttaBiancafiore (&• cbi fareb- 
be slata cefi pnua de fenfi>cbe [emendo quan- 
ti diletti, & quale gioie porta ficco amore, non 
baueffe bramato d'innamorarli per uiucrc in 
i nei dolci affanni ebe voi mi diceuate che jpeffe 
Volte fogliano recidere ,& rauinaregli aman- 
ti- QueflivoHri ragionamenti inuagbtrono tal 
mente l'animo mio, ebe portando inttidia a i fe- 
lici s altro non potei bramare ,cbe occafione d'in 
namorarmi per conofeer anch'io a prona l'ani» 
rofe dolce^e, crebbe in [teme con gl'anni que- 
fio defidcrio,& hebbe tatafor^a che tofto, eba 
gl'occhi miei fi offerfe il Signor Fedele, ò fuffe il 
jermopeftcroycb'era in me,ò pure la molta bel* 
leqra di lui , mi rendei vinta , & dall' bora in 
poinon fippi attender adahro , ch'ad amarlo 
ardentifimumentc, bora confidiate fe da voi 
nacque tutto il mio male. 
San. lo non baurei mai creduto ch'in vna fanciulla 
com'eri tàaU'bora bauejfere battuto for^a que 

sie 
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fft ragionamenti , i quali vegono fatti quafida 
tutte le baile per trattenimento de' figliuoli che 
nutrifeono. 

Virg, Sciocche fono quelle madri , che loro quefio 
comportano^ non conofcono> quanto fa potè 
te ad accender vn cuor giouinile il fentìr racco 
fargli amori altrui, & è b en degno di ripr enfio 
ne quel padre ,che per trattener le fue figliuole 
da aque Ile ftmili libri da leggere, via ohimè mi- 
fera,cbe la me^hora è fuggita s et egli uopi aie- 
ne, voglio ch'entriamo in càfa , acciochc la for 
tuna nomifaceffe incorrer in qualche rouina , 
Santa. Indugia ancora un poco , non dubitare, è e» 
tra in taf a ch'io refierò qui di fuori, <& come 1$ 
ueggavenire ti farò auuifata , 
yirg. lo entro. 

SCENA TER Z A. 

Fedele j Santa > & Virginia . 
- fed. To voglio andar à veder ciò , che Virginea mi 
X. faprà dire, io uorreipur farmela dalle $>al- 
le-fle sò cornei Tietà mi conflringe da vna par- 
te, .Amor mifojpinge dall'altra^ alla fine ra- 
gione mifyrona di modo che mi ritrouo pieno di 
cotifufionejl tormentare vna poueragiouane , 
che m'ama,non ègiuflo,0- ha dell'inhumanojl 
mancar di fede non è honesìo , & hà del tradi- 
mmo, ond'io non voglio mai mancare^ perche 

fc 
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fe ben mi ritrouo ingannato > & odiato da Kit- 
tOria,uoglio batter quefla confolatione di nò ha 
uerle cofi nella pr o/pera, come netlauerfa for- 
tuna, macato di lealtà,& certo farà meglio prò 
curarle la monache mancarle di fede , perno- 
chef vna farà chiamata vendetta bonorata, & 
giuìla, & l'altra farà riputata fcelcraterra in 
fame. 

San. Figliuola mia fe la imaginatione non m'in- 
ganna io veggo iltuoftgnore >il quale non può 
ejfcr che venga peraltro che per cofolam , eli 
èdcffOjEfci. 

Virg, Eh noleffelo Iddio . 

Fed. Secala m strada con la nutrice voglio acca 
Starmele. 

San, Sevoifapesle cofiben,amare questa per col 
pa vostra penerà mia figliuola come la fapcte 
ben dislruggcre>et confumare, ne donna pi» f e 
lice dilei,nehuomo più fortunato di voiboggi 
di fi ritmuarebbe , Deb per pietà datele mal- 
che confolatione . 

Fed. Ter que/ìo io fono venuto,Signora Virginia 
che mi comandate! perche con tanta infanga J 
tante, e tante volte t m'hauete mandato a cbia>- 
tnarerrifpondctemi. -, *-'<... 

San. Laft iate ch'ella riuenga,non uedete,ch'è tut 
tafmarrita, & cbe'l timor e fi morir la noce m 
bocca,att'bora che imiferi, eh' ardono, fono pin 
bijogn ofi di chiede r pietà. 

Cru- 
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Vtrg. Cmdehffmo Sig. mentre ch'io ho potuto fa 
Heneretkenche ingrandirne pannala firn ' 
ma, che di continuo mi confuma per v i,nonhò 

h ^oardiredifcopriruil'amormio,fìpercbe 
non era fe„ K a foretto ; che l'baurei [coperto à 
perdona che come poco amorcuole non l'bau- 
reobcnconofcMtOiComc anco perche l'honefìi 
mia me lo vietaua , & perciò feci ogni forte di 
prona, per leuarmidal cuore quello penftero 
ma tutto fi in nano , horafentendo crefeere in 
me quel foco che mal mio grado voi m'accende 
ite nel petto fono sformata per non morire di 
chiedenti pteta t ne però meno boneUadehbo io 
e/Ser da voi riputata 3 percioebe altro non bra~ 
mo 3 ch effer amata.et che l'amor mio fia da voi 
graduo , pregoui dunque fegiuSìa preghiera in 
ammo gentile può acquifiar mercede ] che fiate ' 
contento d'amarmi, et non effer cagione della 
ma morte , la quale mancandomi il fauor vo- 
$tro,mi darò di mia mano, perciò che mentre vi 
no fen^a tferan^a di confeguirla gratia vo~ 
Pra,joffro tal pena che porto inuidia alle ani- 
me dannate.pcuio ebe elle per caftiro di molti 
enonjopportano ne i beffi, & ciechi abiffl vn 
fol tormento, & io nel mòdo per premio ài mia 
fede jon condannata daUavoslra crudeltà d 
MwrmiUeflratiit&mtilenoncb'vnamortc. 
Ted. Credetemi Signora Virginia , ch'io fono per 
amar ut eternamente , ma con quella purità di 

cuore, 
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*a AH»/-/. oue7 ^? dai »orc t nm me/cola. 

%%*?^°»"Prcf* diffidi* , 
j tu.nenre f je « * lajaarete rewer da/U v ~ 
&oà m comportando rìJl eu! - 
^a/porti a folcir, a * cbe 1 f oUe *PpeMo vi 

A ^ "™» irrito, fonSr 

il tempo aUlJaZ' f ^ . 
*> i«r jC I^ JlfT 
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mille cofe operare . Bene pieno di queir ancore 
chefuole trauagliar coloro } chenonpoffono fa- 
tisfar adognijenfo in vn trattocene pieno d'in 
fatiahil , & inesiinguibilfete ,pieno d'ardente 
defiderio, di perpetuarli nel coietto amatorie 
no di dijperatione di douer partire,di brama di 
ritornare } di timor di non efier abbandonato s et 
infine bene pieno d'ogni male,& voto d'ogni co 
tento,cbc con vna pacandole efea alletta i na 
siri cuori,& qualpefce alhamo,ci conduce al- 
la morte.Terò rimondati da quefio voler f,che 
viua t & ben vista menaretela rifa voEra . 
Virg. Ohimè, & com'è poffibile ch'io mi rimoua da 
quello volere ,fe porto lavoBraimagine fcolpi 
ta nel core ? & camepofi'io folleuarmi da tanti 
affannici miopenfiero mi vi dipinge negl'oc- 
chii & s' \Amore quanto più cerco di fcioglier- 
mene tanto pia mi riconduce a i lacci* à i ceppi» 
&aUc catene ( mifera mej che levogire corte- 
ft parole nafeono piutoHodavna pietà com- 
mttne , che da vn'amor particolare ,&cìo mi 
duole . 

Fctf, Il tempo fe no altro volgar medicina d'ogni 
malejeìiderà Hate ogni vofìro martire • 

yirg. • Lieue co fa è il /offrire il male per vn poco,ma 
il [apportarlo lungo tempo fen^a ripofo è im- 
ponibile. 

Fed. Ìf<ik che la ntcejfuà fia. volontà dell'animo, 
ripofateui. 

T^on 
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Vìrg. H™PKÌ>ripofanchi m nbàcontentc? Z a 
11 ma *e quando viene accompagnato dalla 
-panerà ftrifolue in bene. 
Vtrg. Debole freme è queslaàcui debbo appo* 

vt \l Hr " temi r Um ^io lo farò volentieri. 
Vtrg. ^mattmifiate ricordeuoh dime, lafeiattui 
vedere ogm giorno,* fate che tal'horaio p f 

mento con la dolce harmonia cb'efce della boc 
ca vostra . 

Kd. npoccoreuano tanti preghile par ole dita 
t* forra per indurmi à quello, ch'io fon oblìva- 

^f^^rntroumftcomedebbo.nemantarà 
per eto fìfìenderano lefor^e mie difar qua 

JrIrE m ° t am «M°,&»i P regoànon 
F * liuoU ™« "^Hegro con tutto il core . 
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Narcìfo veftito da mendico con la faccia coperta. 

^ar.f J Val Cicerone, qualMarte, qual^Apol- 
\^^_ lo > qual Orlando , ò qual' altro dotto t ò 



^intelletto acuto mi potrebbe cono/cere per 
T^arcifof lAcafo ho ritrattato in un f omero 
del miopadrone quella vcfle, laquale, perche 
mafconde la facciale piaciuta tanto, ch'io no 
ho uoluto cercar altro habito, Io ho pur dei ma 
riolo 3 del ladro ,<& dell'affamino, ò come mi par 
di fiat bene s lo mi compiaccio infinitamente, & 
dubito di prender tal amore à queSìo habìtO) 
€b'io faro sformato àlafciar ilpadrone,& an- 
dar cercando come furfante . Egli mi pare una 
bella cofa> fi viue d coìto altrui > non fifa fatica 
di forte alcuna, non occorre fpender in uejHrjì à 
liurea » ma che più i s'acquifla yn credito tan- 
to grande j che ad ogniporta,che tàpicchi,ti uie 
ne la ferua incontro con la lìmoftna in manosa 
limojìna è ynafpecie di dono, il dono è un fe- 
gno di riueren-^a,la riueren^a è unrìconofcime 
to dclfuo fuperiorc, ejfendoio dunque prefenta 
to da tutti jverròa diuentar il maggior buomo 
del mondo • è bella uentu ra, che è la mia , alla fè 
che non uogliopderpiù tempo >uoglio dar prìn- 
cipi o alla miagrande^ga , & c ovtinciar à pic- 
chiar à queHe porte, 

■ SCE~ 
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Narcifo, Renato, & Panfila. 

%r. rp Ic toefate una limoftnaà ?» p 0H erin a 

najl altrui. tk,toc. J 
^n.leuatidaque&ufcio pacche fii. 
•Ktrlononmtmgliopam re.fi tu nomifailimoR»* 

^ ? t C0fa andcr « nosler piccia 

l°diutr*pemten K aMnno beato, P 
Jf- Qzf? Imo/ina fi^ àparituoi. 

l{en. Quàmò alle forche. 

H«r.Qpotfan K * del cielo 9 ueslo e il mal principio 

ctfigltol h& nonha entratale meììicro &% 

Ì2f t0 1 heUdh ^^nelle Lfì^Z 

t?T nHtSC ' t0C > chÌiadirà ^lafar/L 
re } di buona mone non potrà morire . 
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Tanfi Dio uifaceiadel bene pouerino andate c$ Die* 

^ar. Deb fammi limojìna. 
Tanfi Fà con Dio dico. 
TS(ar. Io dicoche tu mi facci limojìna tic toc- 
TanfiVolontìeri piglia. 
T^ar. gentil cofa>à queHo modo è. 
Tanfi ^b,abjab." 

T^ar. Tu ridi ancor fopra mercato,oh ella è orina al 
corpo della noftra y ob ti venga il cancaro che ti 
mangi> patta che fetore^ hor io fon chiaro,^ me 
gito viuer picciolo che morir grande } voglio an- 
dar alla caja di Fitoria;eglifì fuol direnila ter 
%a Dio la benedica s maà fuapofla , mi confido 
chele maritate fono fempre di natura più Ur~ 
ghenel donare, di quello che fono le donzelle* 
€rpoi Attilia mi pare affai cortefe,mabifogna 
ch'io parli poco, accioche ella non mi conofea, 
et p finger l'honefla mi mandi alla bona vetura. 

SCENA SETTIMA, 

Frangipetra efee fuor dicaia 
di Vittoria. 

Franga He fai à quetla porta furfantane ? lena 
\^_jmitidinan%i,fpedifciti che s'io ti piglio ti 

getto di là dall'alpi t che parton l'^lcmagna. 
^ar. E non tanto lontano,m poco più in quache vi è 

troppofreddo. 

Che 
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Frang. Che borbotti frà i dm? rifondi beffi, ri l- 

Frangerà bai ardimento di pZurefT ' 

^r. Tumentt per Ugola, 

Frang Guarda chi ™l contrattar meco, &d temo 

^^^b^i^Xm innamora- 
jeguir ilfuodeftderto , perciò che chi » ùé*n,« 

colo, cb iper bauer dmarito impotente merle 
™ghe,etch t p v »a } et chip unirai fi aliali 

™&e,& fato delle pietre trmffma poker*, 
dalcheboacqmjlato queflohonorato ncml di 
Frang, pmraì effendi malnata da, Fedele fei 
frtefiperUberarfìdaluUrn'bap 
Incacio quefla notte di farmi contento. 
K^ Eenjffimo è tradita bora è venuto il tem. 
po,cb io faro lamia uendetta , & ti farò acqui- 



ci fiore 



88 ATTO 

fiare vna forca, cb'arriuarà fin al ciclo, 
Frang. Lodato Marte, che mi daoccafìone di cibare 
la mia crudeltà,& mi rende tributario dimore 
del piacer di qucHa giouane cofì bella. 
'Zyar, Loda il dianolo, che ti renderà tributario Urna 

nigoldo d'una belliffima gorgiera di canape. 
Frang. Foglio andare ad armarmi vn poco meglio,^ 
pofeia venir ad attender l'occafione , so ben io 
eh' egli paleggia tutta la notte, qui d'intorno. 
T^ar. Va in mal'bon,et canati bene diferro,che tan 
to più toflo ti romperai l'offo del collo, bò intefo 
molto più di quello efriopenfaua, ma no perciò 
uoglio refiare di andar aritrouar ^Attilia tic, 
toc, vna limofitia al poveretto p l'amor di Dio. 
^4tù. Entrate, ch'io uengo à portar uela. 
"2{ar. TSfow lo difs'io ? mi r acomando in furiaja ttac- 
caètioilra. 

li SCENA SETTIMA. 

Onofrio , & Fortunio. 

Gnof. ~\ Jf Elins csì non cepijfe quam non perfeuc 
j\f j^rare,pero bauendomi liberato dal fo- 
fpeSlo di Fedcle,uùglio etiam liberarmi da quel 
lo di Fortunio , ilquale anco eglie curfore in 
queslo campo amorojo t & fe bene è poffibile 
ehefia Hata aitìfato da Fedele di quanto io gli 
fono ditiuro, nondimeno non uoglio mancare d 

me 
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-mejlejffo , perche fe. 
Pori. Femina,& che peggio fi può direi veramete che 

fotto queflo nome rinchiudono tutte k /celerà? 

gm del modo, meffer Onofrio che fate qui fola! 
Onof. Teipfum querebam,à punto ui cercaua per dir- 

uidue parole. 
For. Sappiate eh' ancor, ch'io mi ritroui pieno disde 

gnoy deftdcrofarut cofagrata,& quejìoper che 

le uoHre virtù mi ui hanno fatto amico già mol 

to teyipo. 

Orto, Tratias ago immortali , Vi ringrath infinita* 
mente, non tanto delle laude che date m'haue- 
te, quanto del modo di laudarmi,perche in que 
fia uofira commendatone hauete tocco due bel 
ti$meclaufukunadi Tullio, cupio aliquidage 
re,quod tibigratumac iucundu fu , & l'altra, 
d Horatio, Ubi me uhrtus tuafecitamicam. 
Fort. Dite pur ciò che vi piace. 
On.loab incunabuli! à teneris,vngui c ulis ,vi }jOport a 
to amore effuftffi mo ,p che erauate di buma ^ 
le, & bora ebefete venuto adulto gioitane , pi» 
capace di ragione, ui amo co maggior cumulo di 
beneuolen K a,onde per quella fentenra Vita- 
gonca,amicoru omnia funi comunia^ofi m'at- 
mHtrei vedèdouifucceder male,comegia mif 9 
norallegrato,etfonof rallegrarmi del uoflro 
bene,potedo io adunq h auifandoui, liberami da 
uno eminente pcolofio no ue ne cerciorafli ,mi 
parrebbe eferui cagione di male,et in fteme man. 
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tarai mio multeremo, è officio } pcbe mttnus tre 
ccfe ftgnifita bonore,dono, & vfficio. 

Fort, che baurà da effer quesìo f qualche nono ingan 
no di Vittoria* 

Onof. io sò molto bene rhe vt eft bomìnum ingeniti j 
i labore procliuead libtdinem voi chiudendo 
f orecchie alle bone admonitioni di coloro che 
vi cfortauano,al rcclo viuer e fatato dalla dol- 
ce fiftula delle ftrene 3 come incautovolatile ,vt 
[eie lafciato lUaqueare.videlicet allacciale nel 
la infame ,& dolorofaxete delli. 

Fort.O che feccagine è \fia vofira,voi mi confumate. 

Onof Dio vi perdoni, voi m'hauete rotto il filo della 
più bella Metafora , che mifta venuta alle ma- 
ni già mai. 

Fort. Quando fiparla famigliarmente tra amici non 
ft vfano tanti giri di beile parole, ne tante 
cerimonie. 

Onof Che cerimonie ? dice Cicerone che tran/lata 
verba quaft /Ielle illusìrant orationem. 

Fort. K(on japcte dir quello,che volete chiaramente 
& in poche parole ì 

Onof Minime nequaquam , non è poffibilerfenhe di 
ce Horatio Brems effe labore, obfcurusfio, ma 
ue lo diro & fé non l'intenderete il danno final- 
mente farà vojìro , Vittoria fà iienefitij, malie, 
lìregaric. 

Fort. Terme? 

Onof.Maxime,?tfejferfi. 

Con 
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^t.avnmottochen'haueMmoMhareìintefo» 
Onof Cur qmre,quamobrem per qual coetanei 
Fon. Tcnhe io Ihò intero anco dal vofiro Fedele. 
Qnoflononlofapeua, &bifegnaua indonnandolo 
m tofo/fi fiato profeta de preterito, 
t Fort. Stà bene battete ragione. 

Onof. Che ne dite adunque^ merita ella d'eferalba 
aonataì 

Fort. Io dico chefonfìcuro cbe'l Mondo non hi femì- 
™peg$iordilei,& cofi grandemente fono/de- 
gnato, che nonfo qual eofa mi tenga ch'io noti 
vada bor bora fino à cafafua, per far di lei quel 
lo fratto che merita la fuamaluagità. 

Onof. Ho gran patere f che fiate daWamor fuo sbri- 
gato , & diuturno veHri iuris , perche fe pure 
vorrete attendere Àgli amori, ch'io non vorrei, 
perche mìfer cfì amat j lafciaretei tetti ma 
tnmonmh, xquali con gran pericolo fi tentano, 
& fieramente vi goderete , borvna , & hot 
vn'altra pelltce. 

Fort, Che parlate dipelkcieAme non ne mancano^ 
uè ne poffo preslar una qmlìhora habbiaté 
freddo. 

Onof. poi nointendete la nomenclatura di qxejìo «0- 
cabolo latino che viene dal verbo peUiceor t che 
fignifica blandire I lu[ingare,& volfi dire , ami- 
cbe,concubine } meretricole^cioè cortigiane. 

Fort. Cortigiane hi Io non mi curo di tante gentil* 
donne b cileno m 'angioli, che vii corrono dietro» 
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& bora uidate à credere , [cl/iomìpoffa indur 
re ad amar meretrici , lequali non hanno altro 
fine, che mandar inprecipitio color o,cbe l'ama 
no, trar loro il [angue , Iettar loro l'honore 3 & 
lauita,&fe poffibilfojfeimpegnar anco l'ani- 
me loro al Diauolo , & comepotreihauer caro, 
ò amare donna che venda ad ogni forte diperfo-* 
na la uitafUaduìliffìmo pre?go i non fapete 
che da quefte federate nafeono tutte le rouine 
del mondoi 

Onof.Et però diceua un Toeta non incelebre&ù mu- 

lieres , ibi omnia mala funi. 
Fort' Guardimi pur Dio da quefie perfide maeflrc iTo 

gnìuitio > &natefolo per polir le ftte falfe 
. bellezze > &cio per poter più facilmente ingatt 

par altrui. 

Onof.Dice Terentio , dutn fe comunt,dum fepeclut 
annus pr£terit,ftanno più d'un' anno prima che 
fi lifeino , & the s'acconcino. 

Fort.7^ on è dubbio,perche effe fono per natura fuper 

be, vane,in con ilanti, leggieri, maligne crudeli, •; 
rapaci , empie, muidiofe, incredule, bugiarde, 
ambitiofe,piene difraude,dijleali,ingratc, impe 
tuofe, audaci, & fèn^afrenotfacUliffiìne àdar I 
ricetto i l'odio, & all'ira, à placarfi duriffìme, 
portano ounque uannoribcllione,& lite,elk fa 
no uagbe di dir male, d'accender odio trd glia- 
mici difcminar infamiafopra i buoni,fonopron , - 
te à riprendergli errori altrui > & negligenti d 

cono- 
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àurghhuovmt aUa mortali 'infidie J'Z' 
■k* fio piacere pofiono innovar L 

tìiolecofe belle fa - \ " a J° aiaa ~ 

r*r sodisfar al l oro y e$ìlal . r 

Z ' J> Zafferò anco le fj/jf/c 
fe-^rtadnanontradiella ilpadie lS ltc 7 
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al propriofiglio procura/fé la morte ? Scilla vin 
ta da celefie ardore non fece la patria ferua di 
libera ch'ella era^Ettande fuit in caufa , che fi 
veiìijfe di piume ella^ ilfuo mìfer andò genito 
re . Sed quid fruftrah&c repetimm $ Ecco cofa 
ch'in penfa ria , vox mihi faucibus h#reh Sem- 
miramis Regina potentiffìma della fuperba Ba- 
bìlone, & Tafìpbe moglie dclgiuflo Trtinos , che 
rende ragione ne i regni horrendi, non s'infiam- 3 
marono dell'amor d'animali hruttiìEtin fomma 
Mirrha,o fcelus infanditni, non ingannò il pro- 
prio parente^ quem concupifeeratfraude af- 
fecutaefiìo animai peffimum s <& irrationale,che 
laccio, che veleno s che ferro , cheprecepitio } & 
che morte ,no faria pìcciola alle tuefceleraginiì 
Talché à primo ad ultimo concludendo dico } cbc 
non vfctgiamai 3 del uafo di "Pandora infirmiti 
che tanto trauagli l'huomo , & che più l' offen- 
da di quello che fà vna femina trasportata da 
sfrenata libidine, onde fi può ben dire 5 ò mu- 
lier omnis facinoris caufa , &plufquam omnis, 
& nonèmarauiglia,fe Euripide poeta celebe- 
rimo era di te cofi vago , come fono i cani de i 
baslotii. 

por, ne dite altro > ch'io sò molto bene quanto 
mi conuien operare in qucBo cafo ,però arida 
teueneper li fatti vofiri. 

0n of Calete. 

SCE- 
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SCBNA OTTAVA. 

Marcello Vittoria,* Attilia. 

Tdar. "Piglia il ladro figlia il ladro. 

Fitto. Attilia chi è colui che ha rubato? 

Utt. lo non l'hò potuto maigiungere, il mariolo ha- 

ueua una camifcia in mano. 
Vitto. Come t'awedefii di lui? 

^.Ioeraandatodbaffoperfarvnmiofiruitio,^ 
« quXlo eh io volta entrare nel magava r i 
fu datavnafpmta cofi grandetto caddU t~r- 
ra ne altro vidi che colui. 

V itto . Attilia domerai 

7Har.7<(onttisòdire. 

Un. lo era dijbpr a ,ma datemi licenza perch'i o non 
vogUopàfiruirui. lofondonìada bene & 
non di quelle che ui penfate. * ocne >& 

Fitto. E chi dice altramente. 

momcafa per rubare. 

P<>" , »à in c.fi, ,, ,„ aJi 

rnaundU uà, rma ìlb, v ilo,ct dagli i fimi dd 

batterà. * '° mtat0 tanti> ch * 

SCJE- 
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SCENA NONA 



VittoriajBeatrice > & Renato. 

Vitt. "T^Eatrice vien fuori* 
Bea. Che vi piace? 

Vitt. Và dal Signor Fortunio,& digli che fia conten- 
to di venir à mè che hò da parlargli di cofa,ch'- 
importa la aita d'amendue,& ricordati di ritor 
nar toSio, 

Bea. Lanciate farà me, mi difpiace che queSìe cufe uà 
dano tanto innanzi, perche elle alla fine caufa- 
ranno la rouina della mia padrona 3 sòben 3 io 
che nelle difgratie nò [t ritr ottano amici tic toc, 

2{en. Beatrice cuor mio che vuoi? 

Bea. Quello ch'io mglioì^Ahi traditore*} queUo ma 
do tratti chi fama? ho potuto afpettarti, ma no 
già vedcrti 3 taci purc,cbe uerràanco vn giorno 
lamia, la fortuna non tifauorirà fewpreje 
mie fiale non giungono pitia tuoi balconi, ma 
io so bene come ella và, eredità che non fappia à 
chi tu vai dietro > & chi tu ami f 1 io là sòbene fi, 
via alla croce di Chrislo ch'iole renderò pietre 
per pane. 

t{en. Tubai torto, ch'io amo te fola, ma non hò pota 
to venire,pcrdonami. 

Bea. "ì^o haipotutoìSia in buona hora,bifogna ch'io 
uenga à ritrouartì finoàcafa ,òfia ìualadctto 
chi crede à huomini , ma fai come ella è chi due 
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hocchi bafcia conuìen ch'una, gli puta. 
$en. non ti adirare entra in cafa, entra cbeuovUo 

che facciamo pace. 
Bea. J^o nò, tà t'ingannici pur al tuo padrone, eh'- 

io uoglto parlargli. 
l{en. Entra di grafia non mifarpià lìentare. 
Bea. rà in là,allargaùM in malhorajafciamijìare, 

ua drietro a quelle d cuitàfe ujo di andare. 
He», lo uoglio che tu ci uenghi. 
Bea. T^oyirar ch'io ueng 0i ma non penfiirdi toccar 

mio di torcermi pur un pclo,\dtra mia uorlia, 

eh io non flaro falda fe Dio m'aiuti. 
I{en. Entra pur che ci accordammo poi , in tanto un 
bafemo. 

Bea, Fermati prefintuefo, non tiuergo S ni,afpetta al 
meno ch'io entri in cafa. 

SCENA DECIMA, 

Narcifo in gìuppone con I'habito da mendi 
co , & fenza beretta& Fedele. 

ì{*r. P Et dio, per dìo che hò quaft hauuto il pia- 
* <!" d ?" a "h<lua,ido qualche zelofo pieno 
dinuidia c lor dietro col baftone,ò che dolcetti 
t'fi^fa mi fece Remare, ma nel fine me ne die 
de della ltmof,na,quanta ne uolf h '& di più m'ha 
promefjo di darmene ogni volta , ch'io ci tomi, 
rogito andar à ritornar. 

Fed. £ done vuoi tà andare ìfei tu diucntato pa^of 

G che 
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che vai Ìngiuppone>& fetida beretta ferneticS 
do per le fbtadc. 
t^ar. Signore io m'era vefiito da mendico con queHo 
habito di tela,che io ho qui fatto j& ciò per fare 
yna mia certa facenda con Attilia ferita dell* 
voslraSignora,ìo l'ho fatta, ma fopragiunto da 
vno di cafa fuggi , & per non effer conofato mi 
fogliai come uedete;& bora veruna à trovanti 
per dirui cofa di violta importanza. 
fed.Cheeedinuowì n 
yyar. Attilia m'ha detto, che la Signora Vittoria ha 
comandato à Frangipietrabrauo che v 'uccida» 
glihà promeffo in premio la vita propria^ 
ciò à eUa vdito fendo nafcofla fatto ilfuo letto 
queììomedefìmoboanco io vdito di bocca di 
frangipietra } ilquale effenda vfcito di cafa dì 
Vittoria non mi vedendo fi gloriala deliaca 
bonafortma. 
ted. 'Non ti maravigliare , sella procura la mio mor 
te , perche fapendo ch'io ho da effer cagioti del- 
la fua,cerca di rendermi la pariglìa,ma il petite 
ro landera fallito , tubai da fapere ch'io Mù- 
glio che queììa perfida purghi con la fluita 
quanti tradimenti m'ha fatti , & accio cìk ella 
rimanga infame al mondo,voglio che papale fe- 
to anco quefto fuo tradimento, che'l traditore 
non porti altra pena che l'effer conofciutoper 
vno federato > però va piglia vna delle mie reti 
da (ingbiaU,& attraitela co tffa la strada vici 

Ké 
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tia à cafa fua,ebe nohà capo, ne uipaffagiamat 
alcHno,& ciò fatto rìtroua duo compagni,et da 
tcglì tutti infame la fuga, togliendogli la uolta, 
& facendo fi,ch'ei dafefieffo spigli, andate poi 
fubito fatto queflo ad attaccarlo a l'vfciodi Vit 
to ria } & fate rumore, &firepito, acciocbe le f 
fone corredo à uedere, reggiano ql mariolo cofi 
vttuperofamente apefo, &poffano intender da 
voi la cagione di queSìo fattoi 
T^ar. S'egtjfacejfedifefat 

fed. nategli deUeferite,perche è poltroniffimo,e co- 
dardiffimo in fatti ^quanto e brano in paroline 
dubitate di cofa alcuna. 

1<(ar. Signor farò l'effetto dagalant'huomo. 

Fed. Hor uà à prouaredi quanto bifogna,ch'io uoglio 
andar d'alcuni amici. di Cornelio p intender qua 
do ei ritornerà di villa,ma eccolo, "parafo odi. 
Qui fìngono di ragionar infteme,neft partono di fie- 
naia danno loco à Cornelio di dir le fegucnti 
farole,& poi 7<{arcifo fi parte. 

SCENA V N DECIMA. 

Cornelio, & Fedele, 

■Cor. /"T"f J{a tutti i trauagli ch'io hò fofferto in que- 
J_ Sìa mia cofi lunga dimora in villa non v'è 
Stato il maggior di quello ch'io ho Jentìto del do 
lorecben'hà battuto lamia cariffvia confort* 
Pittoriajaquale so che m'ama quanto può yna 
moglie amar il fuo marito io conofco veramett 
Q » d'hauer 
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tfbauer hauuto la fortuna aviìca s pofcia che mi 
è toccata una dona cofiboneslat&cofìfofficien 
te t et di tanto goucrno, cb'e egli è vno Jìupore. 

Fed. Ocome v'ingannate Signor Cornelio, voi [tate il 
ben venuto. 

Cor. Et voi il ben trouato } eomc Hateì 

Fede,Verfaruiferuitio } uoifetc Rato tanto fuori ,che 
credeua bauer iti perduto. 

Cor. Le cofe mìe erano in tanta rouina ebene minor 
tempo, ne minor follecitudine ci uoleua. ' 

Fede, Signor Cornelio iosò che voi pigliarne grandif 
fima marauiglia intededo quello ch'io fono p dir 
ni , sòche la co fa vi parrà imponibile ma s'bau- 
rete risguardo al legame dell' amicitia che infte 
me ne Hringe,no folo mipreslarete fede ma mi 
lodar ete del preferite officio jlquale potendo ef- 
fer cagione^che vi lauiate le macchie , cbc'l po- 
co ccruello altrui v'ha poflo fopra'l vifo,non vo 
gito lafcìar in alcun modo di portarne con noi, 
come co buono&pfetto amico,cbe noi mifete. 

Cor, fo non v'intendo s fi mi farete fapere chi mi hà 
òffefoiofarò vedere, ch'io fon huomo da rifin- 
tirmcne , però parlatemi chiaro ,&fate ch'io 
v'intenda. 

Fede. Queiìi ragionamenti non fi deuonofar in fira- 
dayperàyenìte à cafa mia che intenderete il 
tutto. 

Cor. indiamo. 
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SCENA D V ADECIMA. 
Medufa,& Beatrice. 

M€d ' T\ Znedma f m ^ anima di Dottore , cbé 
±_jfu cagione ch'io tmparaffi quejl 'arte ji Tic 
tro ^ ri tino, Tietro diuittOi fe tù potè fi vedere 
co quate lagrime bonoro la tua morte , forfè che 
tà non mi reputar efii indegna del beneficio , che 
tu m$ai fatto>ò quante giouani ti fareigadere. 

Bea* Le tofe ver anno di mal in peggio . tonato m'ha 
detto chel Signor Fortunio getta fuòco, & 
fiamma da tutte le parti , &dicé di non voler 
mai più venire douefìa la padrona ,màà fttapo 
ila, s'ella batiéjfe fattoi modo mio le cofepaffit 
rebbono d'altra maniera. 

Medi io hò guadagnato duo feudi, <& un fiorino, lit- 
toria m'ha dato ti fiorino , & quella gioitane 
tn'hddoitùtQgli feudi, ti so dire che haueua bh 
fogno dell'opra mia. 

Bea. T^pn -polena altro che uoi } pigliate quejl'ampot- 
la,cbeuifetefcordata. 

Med. come bai fatto beneàportarmela,tu m'hai le- 
uata vnagran fatica non poteuafar fen^effa. 

Bea. In che cofavìferuitedi quest'acquai 

Itied. In far cader il pelo fi cheptunon torni. 

Bea .Foglio che me ne diate un poco,pcrcbe non pofo 
ripararmì,uoi m'intendete pure. 

lied. Quefla è mirafolofa per lo tu o bifogn oje farà 

C $ fubita 
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[abitò morire piglia che tene faccio un preferite. 
Bea. V oifete la più corte fe donna del mondo, pofcia 
che donate altrui quello che vi bifogna per voi» 
uirengratio. 

"Med. Coftmiconuienejfere^ltrimentì nonhaureili- 

berti d'entrare in ogni cafa. 
Bea. Quefla è pur gran cofa,che noi fiate conofcìuta 
da ogn'uno per vnapejie che corrompe l'aria no 
che gli animi delle genti, & ch'ognuna vi lafcìa 
praticar in cafa fua. 
Itied. Di ciò non dei prender mar auiglia , perno che 
quando io hò da parlarci qualche gentildonna* 
toUo empio quetta mia faccoccia di cordiere di 
pani lauorati difeta, dì recami d'oro,di filati fot 
tilitftmì,& d'altre cofe ftmili, & vado fiottarne 
te à batter alla fua porta, & come quella che 
vende àbon mercatori porta [eco belliffime co 
fe,fono accetate. 
Bea. Tutte non hanno danari da gettar uia ,'ptrè fpef 

fe uoltedeuetc rimancrui al fereno. 
tied. Seno hanno danari dafpendere hanno occhi da 
guardare 3 &fe di ciò non {ì curano, io alfhora 
mi Ufcio intendere d'hauer vn'oglio,chefà i den 
ti d'auolìo , che lena ti mal odore dalla b occa, 
che io ho vn belletto diuino, vna bionda mirato 
hfa,vn 'acqua da lentigine eccellentiffma y et co 
ftproferifeo lo ro tante 3 & tante cofe,ch'è forra 
ch'elle , effendo tanto ambitìofe della loro beL 



le KK. a *fi cagliano di me, non fenica miograndif 
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fimo vtile, do dicoperche,davna -polca in poi, 
elle hanno di gratta à mandarmi à chiamare , e 
pagarmi à mio modo. 
Bea. Qucjìo è un betììffimo modo d' introdurrla ca- 
vie ardite di persuader il far male d ma donna 
da bene. 

Jittf. Ti dh ò,come l'amkitia è fatta trono occaftonc 
di nominare ilgiouanc innamorato, & mohran 
do d'ejfer lontaniffìma da ogni penfìer cattino 
lodolcquantoftpuotetdigratiajdt vinàri bel 
te^j & di Malore } & tal'boraperdimojìrar, 
ch'egli fa tutto amabile , &picn di merito fìn- 
go di credere ,che qualche gentildonna honora 
ta fìa acce/a di lui, & mentre cofi parlò guardo 
femprefifo ne gli occhi dell 1 amata giouane 3 & 
s'io m'auueggio che'l mio ragionarle piacciaci 
difcopro fen^a alcun timore, ne mi parto da lei 
fen^a conclusone. 
Bea. S'ella fi fdegnajfe J & vi facete romper il capo} 
Hed. Ciò non può cjfere t pcrchc fubito.cbe m'accorgo 
della fua alteratane ,-volgo il mio parlar in cofe 
cb'iogiudico effer conformi aU'bitmor di lei 3 im- 
perché io sòycbe non fi può far maggior piacer à 
yna doma>che lodarla di belle^a^e dico gli oc 
chi mei non feorgono cofapiu bella divoijgr ere 
io certo che'lofplendore del voSlro rifa habbia 
for%a d'infamare chiunque vi mira,òben mio, 
è Angelo mio terrefìre Sfigliola mia cara,ò che 
peccato ,horsà io non voglio anco dire j & cojt 
G ^ taccio 
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taccio,ond'ella inuagbità delle fue lodideftdero- 
fa d'intender cofe nuoue mi prega ch'io dica , & 
io aWborafoggiungo, ò che peccati» che tata bel 
le^a non fia goduta davn bellìffimo giouane, 
perdonatemi cara Madonn s'io v'offendo,ct coft 
apaffo , a paffo vo tanto innanzi , che le faccio 
far tutto ciò ch'io vogliose mai per gran repul 
fa che mi uenga data, mi sgomento , perch'io fo 
molto bene, che noi altre femtne ftamo tutte 
macchiate d'una pecejo non ti voglio dir altro, 
perche U troppo fretta di partire >mafe tà'ver- 
rai meco fin qui da vna mia amica, ti ra^tonaro 
molte cofe bifognofe ad vna tua pari, &fo che 
l'baurai care* 
Bea. Se ben la mia patrona m'afpetta àfua pofia, toc 
ca pmla camtf ciacche la uefte io uoglio venir co 
voi. 

"Med. véndiamo adunque. 

SCENA XII L 

Marcello folo. 

Man TL bargello m'bapromeffo di prender quel md 
X aiuolo > io gli hò dati fegnali, che credo j dtò 
egli nonpoffa. errare. 
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SCENA PRIMA* 
Medufa,& Beatrice. 

Ttied. IiAbw^AJ E n e fono ben alarne che yiuerìd 
IobÌÌh 1)0 boneftamehte mai loro proprij 

Ssa. jl^ ^^aj Come no vog/ioMt^ io fion l'intendo^ 
Medu. Tè lo dirò v'e vna certa forte di giouenet- 
ti dalatte dipòcofpirito i quali hanno móglie ; 
& non fono buoni dagouernar fe iìcfft 3 non ché 
vna famiglia ; s'innamorano queiìi talmente 
nelle lor mogli ^perche quello è il lor primo a- 
tnore, che inpoco tempo confumano ogni fotta 
^a, di modo che indebolito lofiomàcofono sfor 
%ati à ritirarfì à dietro , &far che le potierelle 
digiunino le quadragefìmeintiere,dàlcbc auuic 
ne,cb'elle,cbc fono fiate mal uf ate da prima ,a- 
jìrette dalla fame diuStano ladre, & tanto mag- 
giori .quanto chc'l poco ccruello dei lor mariti 
danno lor maggior commodità di rubare. 
Bea, Fanno molto bene. 

Med, Vi fono poi certi altri di natura piuforti,cbé ito 
contenti della moglie tengono una meretrice Jd 
quale fucciando loto il [angue è cagione che la 

mai 
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rimaritata > miferiffima uita & n6n - 

uè di fargli nucui^tbeom. im ' meUmuo 
Bea. Se lo meritano. 

~ ed. Miri torio che hanno bauuto un MiuoU mjt 
le ft a ! leaUe ™°&l>r&letengono cerne JlT 

Bea. Sta molto bene loro ìnuefiita. 

t i* * baHer ^ocato infino le camifcfèdel 
[^J^rnanoacafa^fp erailha, 
tono onde elle non potendo in altro mod Q j£ 

^{>dannolorofiaccomamneUlZo re 
Bea, Siano benedette. "onore . 

MFié Po^n'altrafortedimarhi S elofìcbefan~ 
*re chi e c^^ a ^ U f^f ^ 

^noJ^^ 

^^^henonpenfaronogtamm.ondeyS 

gona 
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Cernia Ìnfegmrhro jkada di mandargli* 
Bea. Col matanno che Dio lordi*. 

l 'f^ che loro facàanobuonacompagnia if e 
tati Y:: m ?Z k ?l fianm > Sconfidi 
7h t l LT m ' & io non ti parlo 

feglihoperconmntuma ti concludo che alle 
*™ter*gmn, che inamidano alle porremo 

ìLZZ ' ^rn^ in & ni ^ gli amanti^ le 

/capali 1 . Ìn Z« mami > 'belapoffa 

*e.2Uadre,s< l0 no teme® di pèrder ilmio bonore, ror 

^l^raBarconvoiperaddottorarmiìnquc 
ft arte,ma mi -vergogno. 

™ eÌ '?dnnZ?/ h r T ' & ^Sna^uejìaarte 

aVSFfif" ° mma mn P»*"o meno, che 

■^fdeUamedecin^neèmanconeceffariaat 
mondo , & èpm vti i ed - eJfil facendQ £ f 

maggior importanza. r 

Bea. Queflo non mi farete già credere. 

Kcd. Hor odim i che mei credrai , cofì come il fifìco p 
mp desuotf,l Q p iipi u de} & medicine! 
fana i corpi della febre , & altre ìnfìrmità, 
ftl arugicoper me^p de'suoi canterei 
fontanelle & impiaflriìi rifana di piaJ e 
<fente, che bino [opra dìfe, cofila rjanfcll 
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*«^o dei fuoi artifici] ,aftutie , &faccentd 
ne nfma l'huomo,& la donna di tutte le paffìo 
« ! he fi poffon paure per conto d'amore , o/>e- 
™"^> »f Uperfona amata fi dìfpògaà compia- 
cer quell a che ama,& perche l'm\amorarfi non 
nafee da altro, come fi dice, che da una ferita, 
che il Oio d'amore ,col fuo ano tirando fa nel 
cuore delle pfonc, & chi è innamorato diuien co 
me- fuori dife tal che tu diretti che quella faetta 
che li da nel cuore » li tocca , e lo ferife incuci 
punto ìilcjfo fimilmente nel ceri/elio, fa l'arte 
della ruffiana qucUo,che neilfiftco , ne il cirugi 
co po fare ne corpi nojìri,poi che nò fi vede mai, 
che alcuno,* cui per ferita ò per altro accidente 
foffe tocco ti corco il ccruello.fta guanto, an%ì 
ehe_ miferamentcytenendofi ilfuo cafo per difpè- 
rato,no fi moriffe. La doue aWincontro la ruffa 
na conuertendo per virtù della fiu mirabile ia- 
duflria la volontà della perfona amata m manie 
fa, che c/uclche uoleua l'amate vuol effa anebo 
xa , viene a leuarli tutta quella paffione , che li 
haueua ofefo il cerncllo , e li rendeua talmente 
grane, & acerba la piaga che <Amor li fece 
nel core, che ciò l'haurebbefen^a il rimedio del 
la ruffiana in breue fpatio condotto a morte. 
Et s'egli à coft,come è veramète,cbi po co ragio 
ne biafimar quefi'arteì an^i chipo no loda rla,c. 
tenerla iufieme pvtiliffìm^et honoratiffima.et 
degna di ejferjaputa , & imparata da ogn'uno* 

•si quefie 
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Zea, *4 queilc voflre ragioni non fi può nipote, fi 
che io voglio al tutto diventar ruffiana,^ fer- 
ro per quesìo a trouarui quanto più toj'to : j?H 

tanto me tti racomando. 
7>led. Va che l'angelo nero ti accompagni. 
Bea. Xpn può venir meco, ebesìaffi di continuo con 

noi. 

SCENA SECONDA 
Onofrio 3 & Fedele. 

® n6 f- ì~"\ Oue battete uoi relitìo mejfcr Cornelio <? 

Fed. 1_J Uefa [opra un letto più morto che vino. 

Ouof. Tur ch'egli malamente non exijìimi (a voHra 
fmccrità,& non babbia fofpetta la voslra fide. 

Fed. loglihò detto : cbc uoleua far alcuni co>'U,Mac- 
slro io mi veggo intricatogli ho accufato la ma 
glie come fapete, & perche egli non mi voleua 
crederemo gli promift, quando egli ha uc/Jc volti 
to di chiarirnelotboY io non sò in qttal modo at- 
tenergli la pronte fa, s'io uogbo afpcttarcbe 
Forfuniole ritormin cafa^afpcttaroindarnQ.p- 
che ci m'ha provieffo di non andanti, & non ve' 
trando poi alcuno, Cornelio fi terra ingannato, 
& mi diuentcra nemico, ma che peggio J,ella no 
farà cafligatayond'io nò sa qual partito pigliare. 

Qnof. lo lafciarciche meffer Cornelio cxtima/Jequci - 
lo ) cheglipiace£c > & crederci di coprimi <!Uc» 

do. 
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do,cbe, quello innamorato ha forfè battuto qual 
che 'udore, ò qualche inditio della uentura fua, 
che per ciò non ambula dauanti cafa > & me 
\ lo eonferuarei amico. 

fcd. Voi dite bene , ma Vittoria non morrà come defi 
dero, & fono per procurare con tutti i modi 
non tanto per mia vetidetta.quanto per pietà di 
coloro,chep Vauenirepoteffero effer traditi da 
f emine, allequalinon dubito, che non ftaper efi 
fcrgran freno l'efcmpio di cofici . m 

Onof. Quid faciam aut dicavi nefcio, 

Fed. Eifogna che quakb'uno le uada in cafa , & che 
Cornelio lo reggia anco entrare. 

Onof, Quem inuenietis coft animofo, che fi ponga à ta 
to rìfcbio? 

Fed. \ifcbiodicbe? 

Onof, Ì{ifcbio d'ejfer confo/fo,trucidato,vccifo,fe ve- 
nire uoglia al marito difeguirlo,cbefarrebbe il 
mefcbinot 

Fed. Faremo che non lo veder a fe non alTufcire, 

Onof. E fe non fofie aperto, 

Fed. Trouaremo modo per far che fta aperto. 

Onof. Io no credo che ritrouate Intorno cojì fieno , &• 

mbumano , cb'ardifca di cemettere tato errore, 
Fed, Dunque non ui e remedioì 
Onof, Io per me non mene sò immaginare alcuno i& 

eredo cbe'l meglio, che poffiate fare fia queSìo 

come dice Tullio, tempori cedere^ & necejfttati 

parercjafciar per bora paffare, 

19 
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Ved. lo non uoglio, dirò che è Bato For turno. 

Onof.7>^on fate cofi,percbegli mancante della. fede,U 
quale quodfiat ditìa efifides > & laquaic fino d 
nemici (idee fer (tare. 

fed- io voglio ad ogni modo far fi,ch'ella non uiua,& 
quando non potrò far altro, l'ucciderò io di mia 
mano,et mi cotètero perder tutto ad un tratto. 

Onof. Vohper donatemi s fete per far poco bene,percbe 
imprefa da degno equite ,&da generofo caua- 
Iter olirebbe impacciar ft con perfona fuperiore 
à sè,o con eguale, &non con inferiore, come la 
donna è } laquale effendo da latini detta mulier, 
quìa Trloliorà molttie, & Cbuomovir à vìrtute* 
mefcolandoui con effa vi farete eguale à lei,& 
macularete lo splendido nome delia virtùjaqua 
le fempre quanto può fugge la moline, 
fuo danno. 

Onof. Ego noUem. 

Fed. Trouifì il remedio. 

Onof. Il rimedio è trouato } ma non itorrei adoprarlo, 
Ved. Dunque bà maggior for^a in noi la pietiche ha 
uete ad una uilfemineUa 1 & mia nemicante l'a 
tnorejcbe mi portate , & i tanti betwficif , che 
y'bò fatti? uoi f~te ingrato s &ye ne pentirete 
con danno voBro. 
Onof il mirifico amore ,& la uehemente beniuokn-^a 
che già molto tempo ut porto m'aftringeà par- 
lar cefi, perche sò ben io,cbc d'una mal' opra no 
potràfcgmrcbuonfine,ci}efcmaU coja èfar al 

trui. 
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altrui ingiuria, che è viale, il render anco /V«» 
giurie, fendo fimile, far a pur male ,& tanto mag 
gior male,quanto che la vendetta pajfarà il ter 
mine delTofefa fiittaui . 
Fed. Fot non bauete à cercar quefto che Copra farà 
pur troppo bona , dandofitl douuto cafiigo ad 
vna fcelerata,ma effendo noi amoreuole, & fe- 
dele , come dite d'eficre , douete aprouarle mie 
opinioni ,ma ue ne pentirete , 
Qnof.; Quella fedeltà cb'amoris caufa fi conucrtepoi 
i>ìbland'tmcnto,& adulatione,merita eomcfpu 
ria , adulterina,& falfa, cafìigogrande,percbe 
come diceua quelfauioyintermitia ammalia »» 
litm eH magis noxìum,quam adulator ,&non 
la mia candida & pura,perch' io non dubitabile 
voi giouane di maturo , & perspicace ingerito 
(tif iate la Iracondia , que impedit anìmum, ne 
poffìt cernere ucrum, no fiate per battermi caro. 
Fed, Tanto mi farete caro quanto mifaprete effer con 
forme. 

( Onof. Tacicnter fere memento . 

t Fed. Volete dir me com'babbiamo à farei chepenfatef 

( Onof. io no so che dirtti.,& quddo fapeffi mi parrebbe 
troppo gran flaghio il confentir all'occifione 

• d'tm'buomo,& poifapcte, cheagentes, &con- 

, fentienttf pari pena ptmiutitur. 

Fed.O pedante vile, & da poco,andate che al uoHro 
dtfpetto trouarò chi mi darà eonfiglio } & aiutot 
onde baura effetto il mio defiderio. 
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Fedele, & Narrilo, 

Fed. TV l^ircifovien fuori. 

K{ar. J_ Eccomi pronto à uofiri comandi. 

Fede. Tu /ai ch'io mi fon deliberato di far morir Fitto 
ria,& perche ciò fegua l'ho accufata al marito, 
ma egli non vuol far cofa alcuna,fe prima non fi 
chiarie, però vorrei vfar qualche bei tratto p 
a ff curarlo di quello che gli ho detto . 

7^»". Coflei hauendoui tradito non merita uita, onde 
per far ch'ella moia,farò ogn' opera. 

Fed. Cofi ti uoglio. 

"?{ar. lo bo dato ordine di ritornar ad Attilia , a- 
deffo è l'bora.fe ui piace , io V andar o na/cofÌQ 
nella cappa ft ch'io non potrò effer cono/cinto, 
voi dopò ch'io fero entrato, vi potrete afionde- 
re in qualche loco \nfteme con Meffer Cornelio, 
fiche mi vediate vfcire t & cofi lo renderete cer- 
to di quello che gli hauete detto. 

Fed. mi piace quèfla tua opinione t ma il uederfolame 
te vn'huomo vfiir di cafa fna,mipar picciolo in 
ditto d' adulterio, per che può hauer molte feufe, 
pero uorei che tu dapò effer vfeito nomina fi Vii. 
toria, accioche Cornelio rimane/fe fendale un 
dubbio. 

^ar.Sara ùuonotìola nominerò lodandomi della cor- 
tejia,cbe haurò ritenuto da lei , ma bifogna che 

H noi 
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•poi atterriate di non lafciar partir meffet Córne 
Ho da voi fili 'à tantoché non vi paia, ch'io fia in 
locoficuro,cbe altramente ogni co/a andar eb- 
be in rouina. 

Fed. T^on dubitare bora conofco,cbe tu viami,& ho 
ra mifei caro,? ordine tuo co Attilia come Hai 

T^ar. €hè come ritrouo la porta aperta entri feu^a 
altro. 

Fed. pder duque tempojvattene ch'ella è aperta . 

I^ar.' Volete ch'io mi trattenga molto? 

Fed. Fa come ti paroma ricordati nell'ufcire di nomi 

' nar Vittoria. 
T^ar. Hjcordateuipur voi di tener cofi tiretto Come 

Ito, cb'ei non mi giunga. 
Fed. Vattene nafiofìo nella cappa m 
1$ar.\A quefìo wodoì 
Fed.Benìffimo, 
^{ar. lo bò duo cuori, 
Fed. Come duo cuori} 

T^ar. Tronfi potrebbe far di manco di quefia mia an 
data? 

Fed. Tu cerchila mia rouina. 

T^ar. 'Pur ch'io non vada adincontrar la mia. 

Fed. T^on dubitare 3 partiti feiocco » Vattene allegra- 
mente ch'io voglio andar à chiamar Cornelio p 
condurlo alla fmtineUa. 

7^ar> Andate pur ch'io vi so dire,che gli farete vn fa 
uor dà amico. 
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SCENA QVARTA. 

Fortume», & Medufà. 
for. "Ty Oi che l'amar di donna è (tmile à l' acqua po- 
\_ sìa in un criueUo,cbe entra da una parte 
efceda mille,gran pa^ia è quella degli huomi 
hi che credono , che vna affettione feminilepof- 
fa durar in perpetuo , non dico per eh, ch'elle . 
non amino, che direi il falfo , ma dico bene che 
la lanfiamma è come quella di finitima poluere 
d'^frtigliaria,cbefubito accefa s'alia fin al eie 
lo, & incontanSt e fparifee, ne altro vi refìa poi 
ch'una detifa nebbia di fumo, ilquale ftpuòìaflì- 
migliare alle fintioni, ebe quefle ingrate vfznù 
da poi per mojlrar d'amare, ò come ne fon chia- 
ro,infomma bifogna rifoluerfi di far come faccio 
io, goder àpiu nonpoffo,burlatfiditutte,& no 
fi porre ad amar alcuna } percheinogni modo an 
ebo eUefi ridono di noiyferuittt non vale , che fo 
no ingrate, fede non gioita, che fono infedeli, 
amor non bi/ogna,perche fono difamoreuoli,& 
pan hanno altra mira che di contentar i loro in 
gordì appetiti . Elle toHo che s'banno tratta la 
voglia d'un' amante ri folate d'abbandonarle fi 
feruono d'ognìpicdola occafìone,ondc fttbito fin- 
gono , ch'egli fi fia gloriato del loro amore , & 
perciò habbiapaiefato cofepajfate trà loro, & 
con vn dire mi vi fete portato meco ingratame- 
fe f ch m mmtaua l'amor che riporto,mabafta t 
H % danno 
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dano al mifero, amante v« perpetuo bando, jtl 
tre fingono di credere ch'egli fi goda d'altra don 
na,& tenga lei a vile,& difpregio,et quindi f or 
rnmdoft ragioni d'abbandonarlo , fen%a alcuna 
ragione l'abbandonano,altre fingono che la mef 
faggitrafia fiata difcorperta da ifuoi di cafa,et 
appreffb minacciata di morte ,fe mai più ardi- 
fcedipor il piede rìt la f ìglia iella fua porta, on 
de mandando le lettere à dietro t fen%apur aprir 
le,non che leggerle, accorano ipouerelli,etJnfie 
ruemente lor tolgono la libertà del paleggiare 
per l'amate contrade, altre fingono d'ejfere fia- 
te rifirette da i mariti à miferiffima vita , & ciò 
per nuoui fofpetti,onde fanno intendere 4 gli a~ 
manti che non jperino mai più di uederle, tr cofi 
mentre gli sfortunati vedendo cbiufe lefenesìre 
doue ek]efoleuano comparire àconfolarli, & te 
mendo nuoue difauenture fofpimno%& piango- 
no , elle in va' altra parte della taf a ridono , & 
gioifiono,& attendono fola ad empire di fpera~ 
■%a nuoui amanti 3 i quali fatiti fopra un tetto» 
vnatorre,ò altro loco eminente 3 & alto fé ne 
Stanno àyagbeggiarle : fe l'amante poi è amico 
del maritOjò parente ,& pratica per cafa, toiìo 
ebefono fatie di luudkono al proprio marito 
ebe non sìa bene tanta domefliebe^a, cb'ogn'- 
mio ne ragiòna>& chel'honorfuo ila in per ito- 
lo,& cofi parlado>& facgdo fembiante di nò vo . 
lei dir più oltre lordano indino d'effere fiate ri 

cintile 
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tkieftc d' amor e,et fanno [cacciargli afflttti.*Al 
tre poi, & questa è la più propria delle donne t 
fìngono di hauer fatto fermo ptoponimBo di la 
fciar la vitaprìmieta t etdi vincr casle^ cojì li 
centiano i loro amanti iquali ^mentre credendo 
alle loro bugiarde parole ciò fopportatto pa~ 
tientementejtrouano che no per altro fi fottri- 
tirate frequentano t luoghi pij che per por no 
ui ordini con noue ruffiane affin di goder noui a- 
man#,de i quali tofto che fi fono inuaghite>(ì vo 
gitone compiacere,perche quella ìlrada che'lpri 
ma innamorato co tante fuofudore co tante fa. 
tiche pene ,& pericoli ha loro aperta efattapia 
na, lor pare tanto facile dilettcnolc da fdruccio 
lare, che vogliono femp briglia fciolto corerrui 
fopra t & cofi dal primo al fecondo ,dal fecodo al 
tcrT^o, e dal ter^o al quarto » ilgioco nòhamaì 
fine.ò amati fciocchi,fuelateuiglioccfji,et comin 
ciaf e à riconofeere i trafóri errori,& infìeme rica 
nofeete la sfacciattaggìné di quejìe btuttijfimet 
& affamate arpìe,le quali fc fojìero aHrettead 
abbandonami dalle cagionile falfdmente vi 
dimoftrano,crefcendo il vero amore negli affan 
ni piene d'ardente vogli d'ejfer con voi vi ma- 
nifeilariano lo slato della lor vita, vi conforta 
tìano ad hauer buona patien-^a , uiporgeriano 
qualche dolce j^eran^a > ui pregnriano a ri~ 
cordardoui di loro , vi promettevano d'amar- 
Ui eternamente ,ui farianofapere f cht per altra 
H j non 
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nonfarrebbe lor difcaro il morire , che 'per lai 
filar voi , & alla fine v'ajìringer •tatto ad cffer co. 
tenti, d'accompagnarle alla ftp ottura , & dar 
loro poi}; ultimo bafcio,cbe queììifono i veriaf 
fcttt ch'amore fa nafeer negli animi nosìri,ma 
quando vi priuano diloro fleffe Con un dtreuoi 
w battete fimo imparar aUe mie fpefe , quanto 
ita mateilprefìar fede dvoi altri bugiardi, ma 
patten^ajeperlo paffato miportaida fonditi 
la per l'auenire miportarò da dona,che n$*>or^ 
rei m'auimjfe qttelto,cb'è auuemto a moli altre 
fiate certi ch'elle no» amanoma chebano mi- 
to tlpenfier attratte, o quate volte Hano gl'infe 
«fi le notti inderei paleggiare fotto le few 
itre dell'amate done, moredop brama di veder- 
le,& d'udirle, & elle coricateft nel letto con al 
tra amante fi ridono de imifert et dicono talhor 
co lorofai tu chi e quel! apaffìonato, che paffev- 
pai frodategli èquelpa^p del tale,vogliam„ 
farhvna burla , notargli dell'acqua in cap ,& 
cojift prendeno piacere, et noi ci eonfumamo di 
palone .cerchi duqut ciafeuno di tradirle,pcbe 
boggtdil'offcrttarfeded chi la rompe egiudka- 
topa^ia,io hò patito quello che debbo patire, 
bora m reflagodere à tuttapaffata , la Città è 
gradelle fimine tutte ad un modo, io Hudto nel 
t*J loro reperii collocò mglio pigliarmi piace 
re fin chtopoffo 3 chepa^p è ben colui che ha- 
*edo nfpetto al futuro retta digodere il ffente 

Medufit 
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Medafarìbapromeffo di far fi ch'io goda di Vi* 
giniajaquale dal tramene la uoglia infuori «3 
mi curerei chefuffe arfa infierite co la uecbia bar 
bitta , ììrega cornuta, ritratto di lucifero, fog- 
getto (li balchi, albergo di viti/:, madre de cbtaf 
fhricettario da onti,da li/ci, & da malie, Cuffia 
na da parangone,ma eccola spunto donna Me 
tdufa l'orecchie vi doiteane intonare , mercè de 
le Iodiche pur bora meco (ìeffo uìdaua. 

TAc^pfa yiadamafcbina Dio vi dia ogni felicità', poi 
che vi ricordate della uofirapouera uecchiarel 
la,piena d'ogni neceffita,et d'ogni tribulatione. 

Fort. Che cofa bauete fatto con Virgìnia 1 è ella an- 
cora innamorata di me i quando vuole ch'io mi 
vada à giocar fecoì 

JWfrf. figliuolo mio vi è che fare, io non ho potuta 
parlarle fe non un poco, & l'ho trouata molta . ' 
lontana dal miopen(ìero,& dubito che non fa- 
remo cofa alcuna fin %a ìnga n n o . 

Fort. inganno è far %a pur ch'io giunga alfine poco 
mi curo, 

7tfcd. lo fon tanto pouerina, che non ho tempo da con 
fumar in vano, fela neceffità non mi Jlringcjfe 
tanto, io sò bene ciò che farei. 
Fort. V'intendo beniffìmo , pigliate qucSìo feudo , & 
fate ch'io giunga al fine , che vi prometto di ve- 
3irui di nuom,& fornirm i a cafa P diece anni. 
Me. Iddio ve ne rimeriti, io voglio t tutti i modi fcruir 
ui,afcottatc , io bò pefato una cofa , Virginia è 
H 4 innamorata 
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lited. La vojìrapouera vecchiareìla* 
Te». Entrate. 

SCENA QUINTA 

Fedeks Cornelio^ Narcifo* 
teii \ TEnitc meco che voglio che ci ndfcondia- 
V ino in qualche loco,pcrcké bora fe ben è 
notte potrebbe efere che ui chiari/ledi quella 
di che forfè anco dubitate. 

Cor. ^ncSamo pure ich'iùnm fono per mancar al- 
rhonormiO; 

Fedi LavoJlraportaèaperta,vedete. 
Cor. lovéggd. 

Fed. Tfafcondianci qui dietro. 

Cor\ idndiamo. 

Fed. Ecco vno che vuole vfcird 

Cor. Lafciatemi andare. 

Fed. Fermateti Siate prima àvecteré. 

ì^an O vittoria dolciffima et quato éard ini fei fiat di 

Tu pur mi tenditi più féticé giouane che ùiua. 
Cor. Uh traditore lafciatemi anddf e Jafciatemidicoi 
Fed. Che volete pomi iti capò le torna,ché hauete 

in fendi 

n .or. Uh fcelérata'io ti farò efferun'esepiò à tutte le 
airi federate Cimili a te,che m'hdgioudto il itoti 
penfare mai ad altro ch'ai tuo cateto s il darti in 
man il freno della miavolontà,acciochea mavé 
gl:amigouemaft f et l'efferti diuenutofcruo,pèf 
che fedele mifojtt.Maladetto fu chi mi tidiede, 

Fed, 
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*W. Bifognauapìu tocche voi UponeBi in bccr* 

darkaleiin mano Ufiino della v%Z 00 n1l ■ 
perche Oggidì fono talighJpronUeloZTe' 
»** appetto, che hanno foi\a divi^erZnì 
altra for Z a t prouedete adontai ZdoTc 
non ut romniate voi Rejfo 

Fed. Lo àoilfarlamom e> mailmododellamoYt £ non 
mpwe, ptubtfeuoUvccdctt, diZnoraTe 

Cor ?£ M ? U ^^™*'^1$%£. 
Cor, Come volete uoi ch'io faccia? 

Fed 'llT famo ^ ibuominì f^>chetaueleniate 

Cor. voi fte bemffimc&cofi farò. 
Ted. andate cb'anclf io miparto* 

m ba polio le corna in capo.il tuo ràfia ZZ I* 
me le troncherà, & hn pre^Tifxoc" 

SCENA SESTA 

Beatrice, Vittoria, Cornelio. " 

Bea. U Signor Cornelio è giunto. 
Vitt. lo vengo. 

Ur. Tu varaineUamamraper Meglio f a relb e 

che 
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thè mai non mi baueffi veduta . 
Vitt.Covforte dohiffimo, fiate ilben venuto, entrate* 
Cor. Io non voglio và difopra,& mandami la mia ù 

ite, &■ vita beretta. 

^"•^mkebaituintefo^piglia.chebauete^hè 
bene" ChefiatB ' n colera > vi r™ùe 

Cor. Digrati* tati,& non mi slar d stordire. 
Bea. hccouiogni copi . 

Cm ^£ndm difopra . le fon pieno di tanta rabbia, 
che sto non crede fi di termi cofiet dinanzi à sii 
cccb h prima ebepaft queHafettimana j hfiZp. 

ntt. mifera me, Beatrice bai tu intefo quefìevlth 

me parole del mio marito? 
bea. Tur troppo. 
Y itt.lo fon morta* 
leat. CertìffiniOi 

''to-Q&l traditore di Fedele m'ha actufata* 
ìea. T^on é dubbio* 

Jn-^TangipetrapigroiFrangipietra codardo, 
•ea. Quefteparole fono gettate aluentomn è tempd 

difarlaMadalenna. 
ìtt. Che vuoi cb'io faccia? 
ea. Che ui rimediate fi fi p u ò . 
'itt. Non sè come. 

Mpbaflarebbe tanimo di méueréà copasfione Fe- 
ttt. In che modo ? (di 
r.T^elmodo che thautte faputo 7ganar,ufar le foVt'e 

finii* 
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fintiom promettergli d'amarlo confermar tutta 
quello ch'egli dke,& altre cope fimili tonali la 
pete molto meglio di me , sfor?ateui di vetta* 
quattro lagrimette, che flagrimene Rocchi 
d una donna bella fono di mirabile ineredi 
bilpojfan^a. 

VitU Eglièiluer 0l ma quando ungrand'amore ècon* 
neretto m odio, il pianto accrefce lo sdegno, ma 
jta come tu dt t che farà per quefloi 

Bea. Sacche s'egli fi mone à compasftone deliro 

VT a t , HO * romarit o>»>*daMto il 
Tfaluàm mncaramo mille inuentioni 
Vitt. Tu di il uero,ma egli nSnorrd uenirà parlarmi. 

per altr 0ì per farai nona offefa. 

Vitt. Và adunque fi cofi credi,à ritrouarlo,& torna 
toflocon qualche buona nuona , perch'io fon w 
tal affanno che temo di non uiuer un 'bora 

Bea. Iouado. 

SCENA SETTIMA, 
Formnio vefìico da Contadino. 



For 



T KJbmma la ulta di qneiliamanti che ama- 
Ino dafcher K oè cofi felice come mifer a è quel 
la di coloro ch'amano da donerò, s'io fofii inna- 



morata 
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morate di ' coflei horajèntirei gradiamo affan- 
no temedo ch'elle foffe impedita è ch'altri r m 
dedomt m madaffe uia,ò che i vicini fo/bettaffe 
ro o che l padre mi riconofceJfe,ò altre fimili di- 
laumwe , ma io cbelontano da quìli penfteri 
me ne viuo^cto d'ogni cofa piacerei pur ch'io 
goda non mi curo d'altro Je Medufa non mi ma 
ca di quctto.cbe m'bapromeffo fi come faràFini 
ma a non mi compiacere^ eccola su la porta 
ebe mfccenna ch'io entri* & io entro. 

SCENA OTTAVA. 
Fedele Pedante, 

• /^t He la donafiavno /limolo dato all'homo, 
K^jan^t vn dàno comune, che codina ad infini 
to tormento ciafeuno chefe le redefog S etto,nìu 
no effemptofìpoteua ritrouar maggior di 4ue~ 
fio dt Vittoria lacuale nafiondendo folto ielle? 
?a angelica cuor di tigre fi fiero , & fi velato, 
eòe bumano affetto non pmte gtamai jcaldar- 
lo > & mouerlo d pietà, m'ha ftimo in tanta rab 
bia 3 & m tanto furore, che s'io con la vendetta 
nonio temprava ferirà dubbio io rimaneva efiin 
to , & ben bora ebe {a ragione m'ba tolto da vii 
occhi quel velo col quale Ornare mi rende ua 
«cco.conofco quanto malfa colui, che ferito del 
(appetito compiendo alfenfo fi da in poter di 
jemma > lavale ,fia detio con foportatione di 

quelle 
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quelle poche buone che fi ritrovano . non ha 
morjo cbe le raffreni vergogna che la riten- 
ga, umore che la ftauenti , legge che lefor- 
& camgo che le emendi , penLL 
Sempre tra/portata da fuoi trislifiimi defi- 
derij fmuia à quel fine che più le piace 1& 
jc viene auifatad' alcuna cofache non fiaeon- 
forme aUa fua uolontà non la crede, fé men 
configga prende il configlio in mala parte, f, 
ven pregata, filagna ,fe uien minaccia fi 
sdegna ,fe le nengono fatti uc™ infuperbi- 
MJevnegono chiufi gli occhi aUefue disho- 
nejta dimene sfacciata > chi contradifce \ li 
diuten nemico . chi la cafliga con altro . 
the con la morte fi come ho fatto io à queil' in- 
grata di Vittoria , la rende più uelenofa 
cbevipera . Onde fempre ne gli occhi & nel 
cuore amai mal operare lafior^ piena di 
fuoco ardente > per cioche ad altro non è la fe- 
dina intenta eh' à coprire fitto artificiofa bel- 
le fporebe , & nefande cofe che 
immaginare fi pofiano , & ben lo fanno ipoue- 
rt mariti , che le veggono la mattina prima 
che fìano Iettate di letto , & habbiano con co- 
lori dipinta la faccia con acque tirata . & 
Sfinita la ruginofa pelle ,& con uetri aff^ 
cah inanellato il crine , crine non % ia , ma ca^ 
me, col quale ^ mar teffe Ucci da impiccar 



quei mìferi che fi lafiiano uincere da le lo- 
ro mite. Tutti i fuoi /piriti fono intenti 
*tl ritrattar foggie , habiti , inuentiom Ara- 
tagli , & ricami, cofe che impouerifcono 
V famiglie , fanno marauigliare i prudenti , 
& impalare gli amanti , negl'occhi loro fi 
vede dipinta la lafciuia iiìeffa, nella fronte fi 
Ugge la mslaklita continua di tutti i loropen- 
peri nel petto fi fiopre la disboneflà delle lur 
*ogltf, nellafpetto la vana gloria , di che fon 
tutte ripiene, & neh" andare la fuperhia delli 
^ngeh dannati, dimaniera che daUa Donna, 
altro non fi può imparare , eh' ad o fender Dio, 
U natura , il prò fimo , & fe Sleffo . Elena 
Greca che volfe effer rapita da Varis fù ca- 
gione della difirutttone di Troia , Berfabei 
moglie d'Vria fu cagione che Dauid Trofeta 
chiamato da Iddio buomo fecondo il cuor fuo, 
comifem un'iHeffo tempo ; homicidto, adul- 
terio ,& tradimento . Eua prima nottra ma- 
dre fu cagione che'l nofiro primo padre ^da- 
mo peccaffe,per il qual peccato /apportiamo noi 
altri tanti , & tanti tormenti, mconclufione 
la moglie di Pilato cercò d'impedire la morte 
del nostro Saluatore, àfine ebel'humana ?«r- 
nerationenon poteffe effer redenta, & il Dia- 
nolo a ciò la eleficcom'infirumento più pefiifero 
d'ogm.altrofugga adunque ciajimio queflofeffa 

fee. 
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fceleratojeffo ìnfamejfeffo d'ogni male cagione. 
Ma ecco che ne viene Meffer Onofrio 3 o cornei 
gwgne à tEpo, & anco ferina il uoHro muto hab 
biamofaputo cafìigareglifcelerati j che -pipare 
Tqeffer Onofrio gentile delthonorata uendetta 
ch'io ho fatta contraVutoria. Io non credo po- 
ter giamai fenpr maggior contenterà di que^ 
Jìa &bora in mefiejfo ne prouo l'effetto,cbe do- 
pò che l'ho accufata almarito y & fon fìcuro cb'e 
gli la debba Iettar divita,mipar d'ejfer ilpju fe-r 
lice buomo del Mondo, 

Quof.Cbift dilecta , chi fi recrea,chi prende letitia del 
inde altrui,uiene a farfi meritatole dì quel che 
dice tfprouerbio , Sibi parai malum t qui alteri 
para^penfate poi che debba effer di colui^che lo 
procura^ riè fola cagione. Baftaua hauerle re 
fa nimico coluitcb 'ella cotanto amaua. 

Fed. Tqcq offende l' effer difamato che più d'una mi 
ta ha fenttio la fiamma d'amore. 

Qnof. l^on fi appartiene à darò, & nobtlgentil'buo- 
mo il uendicarft di femina } ma è lonuentente con 
ftderare che appreffo a le Donne Jontanau^a de 
oculijè ohliuione di mente t & che quello che à. 
tutti gli amanti è auuenuto poffa ancora à lui oc 
corrcre,perehefe uero è quello, che cafla efi qua, 
nemo rogauit, anco Tenelope tenuta per nor- 
via , &fpeculodìpudicitia tutto il tempo , cbe- 
ajpettò il marito Vliffe fendo con molte iilcce- 
brcfalcàtata da tanti riuali,non credo chefem 

per 
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pre attUeffe à teffere.Terò fendo qucBoil cofiui 
me delle donne innamoratecene riceuono ra- 
gione, che non Ita alla volontà loro còforme, non 
guardando elle la neceflìtà del fatto , ma il fine 
delfamorejalquate chis'allotana cade loro in 
disgrafia onde coneludo che noi uì fete portato 
dagiouane à co(ì operare. 

Fed. Mt Onofrio imparate àjìar ne i uoflri termini, the 
non ho più hifogno de vofiri ammaefiramevti,nt 
voglt^pm uoflre riprenftoni *&da qui in poi 
auuertitc come parlate, altramente ue ne penti 
rete con voflro danno. 

Onof. Domine ignofictemi, che à quello fare moffo m' 
ha *Amot , <&• pietas. 

Fed. ^mor & pietà tiene fpeffo ingannato colitiche 
troppo crede,lafciate ch'ella fia morta,et poi se 
nite a conftgliarmi ch'io all'hora u'afioltaro vo 
lentiori . 

Onof. M. Fedele io farò per l'auuenìre un'altro Bar- 
pocrate. 

Fed. Hypocratc,ò >A uicenna non mi curo . 

Onof.Io ni ho detto Hipocrate Medico, ma Harpocr* 

te cb'era,come dico il Calepino, il Diodelfiletio. 
Fed. Io uoglio a punto andar à ueder, s'io trono fuo 

marito ,& follecitarlo à leuarfela da i piedi t cbe 

io non uorniyche ci fi pentiffe per ben affai . 
Onof. Andate pur che della uoslra infama ui pentire 

te,oinconfìderato. 
Itd.lo non ti uoglio trattar come tu meriti p edante 

l federata 
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federato, & ignorante và alla inalbera, leua-t 
miti dinanzi y & fà che mai fià t'annidili alla 
mia cafa,altramentc ti fiaccarò l'offa di modo, 
che ti farò creppare, manigoldo che [ci. 

SCENA NONA 

Onofrio folo . 

nof. Onte mi/ero me per far che Fedele hahhia 
in odio la miadilecìa animulaV iti cria M 
acciocheio folo di leigodefiì , vengo adeffe/ mi- 
niHro della fua morte,& della mia infìev:e,per- 
che fendo ella tifante della mia vita <? morta che 
ella farà > anch'io 7norrò fubito,pche occefori/t 
fequitur natura fui principali! , che me beato fe 
prima di lei lafciando quefla luce , all' obito fuo 
ritrouaffi rimedio, ma me infelice che s' atlanti 
d'ejfa iomoriffinonletrouareiper ciofcampo f 
& viuendo etiam. mille morti fentireiper dub- 
bio , che fi come diquà fono Sìato cagione della 
fua prematura parte^a, cofi di là ella mifugga t 
& mi faccia imperpetuo fofiener la pena del mio 
errorejlche mi farebbe guflar (quodDeus auer 
tot) tormento maggioredi queUo che Titio , & 
Trometheo patifcono,che l'vno ilfegato } & l'ai 
tro il cuore da carnìuerivcceUifempitcrnamen- 
te roder fifente, a' che inepto mi gioua il legger 
qmtidie Terentioà miei difcepoli,fc quando ne 
haurei potuto trar vtile no mi fon ricordato del 
fenario che và nelle bocche fin de ifanciulhfin de 

ifacchini 
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ecco chestofecmdauailparerdiFcddc „ * ' 

tt'&lereonfcquentiaeiUnonmo rnbbe il 
non m'baurebbe elhulfa dì r„a .17 ,', g 

SCENA DECIMA 

Narrilo. Onofrio. 

llar. Tj Oggidì t adulatine , la più «tilcofa alt 
JL X hu ™« & tutte tdtre/Maeiìro che Fa 
te Tooicofì tributato. '""Croche fa- 

23^?^ Agitane . 

^X-r dumeto bellico SSb.r 

da à boba ardore appellata r»« , ™ lco > Bol > ar 

* ««»* ila cofi 

* z l'hwor 



ijz ATTO; 
l'bumorfuo ,ma quado in altra parte io il ttegg* 
piegare, à quella medefima mi riuolgo,di manie 
ra che do ch'io pofso bramare ottengo da lutfa- 
àlijjìmamente . 
nof. I^arcifo Fedtle à queH'hora tutto exardefcen 
te di colorofa bile , m'ha expitlfo di cafa } oniio 
fon tutto confufo , pente eficndo notie,ne haut 
do io ancor manducato t €r dottend'io ritrattar 
loco per commtìrarc f & infamemente vìucre, 
non mi trono pur un quadrante , non pitò Però 
molto flave ch'egltnon mi dia &il mio Slipen- 
dio>& la mia mafferitìa litteraria, con la quale 
fufficientementc potrei [correre fin ch'io mi prò 
ucdejft d'alcuno altro partito ,hor quello ch'io 
defìdcro da te » e queSlo che douendo viuerc, &■ 
non battendo pecunia , tu foffi contento di pre- 
starmi dito feudi , ch'io per cautione tua ti fac- 
cio bipoteca di tutti quei beni, ch'io wiritrouo . 
2\T4t". Se vi trottate hauere bottega potete andari 
quelli che vi Hanno dentro &farui da lorofer- 
uire £yn affitto auanti il tempo. 
Qnof Ipoteca è termino di iurifconfulto legale impe- 
ratorio, & ftgnifica vna certa obligatione che fi 
fà al creditore perfteurta fua,fi che fé puoi prc- 
goti à darmegli mutuo . 
'J^ar. Quand'io n'baucffi io non vegli daria da muto, 

ma parlando, 
Onof. Mutuo cioè in preBan%a t & dicitttr mutuum 
auoddcmeojiat tuum. 
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dereubelmofifacctf t p oittt 0fCb „J ^.J. 
fojjèro refluititi, • 

rxew « f&^rw, & micontentarei cbemevli 
rendcfic fenati fieno. 
©«tf r« » » m-haiint^perch'iononhò dettofeno> 
eh e vocabolo bouino^afenore con l'oeAon 

K "'^yM me t U &***> >** Starna 
vale >,u nnftgnarotl modo cornale ne potrete 

/^ouare^abauereobligoadalcuno 
Onof.TipncupioHondefidero altro. 

K^lobounhabitodìtekdapouermo.potmcpor 
uelo t ndoffo,& C of, g ir cercando LfZZ 

^P^!opmmfene^iofe t & ri n M aMd^ 
comho giamefo tal boravno fiudo al giorn 
baurete certa Mentione àgli oecb, V0 A ali 
f^uerràpkebiareàciafeunaportafenzari. 
IP^f^andarneancoaUegentUdonne.le 
qualtfecondo mentendone dano volomuri, 
« cbt con burniti le riebieg %ono 

*Jlrm £ r.Hotnon farete il primo dottore cbt SZ 

li da 
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da mendicando . 

OnofEgli è il vero t & certo qttand'io foto fo$ cadu- 
to dal colmo dì tanti bonort in quefio profondo 
di miferia mi vorrei giugulare , mi vorrei 
paffar il petto convnpugione , ma chibebbe 
fortund[maggiore della mia s'intende , chi cade 
tnpauperie. il figliuolo di Terfeo %ede Mace- 
doni falò > &berede d'vn fi bel Hegno , per non 
morire de inopia fi fece Fabro ferrano . Solatiti 
eiì miferis fo cios babere penar um . g 

Tfaf* Et però rifolueteui ancor voi in quefia necefjì- 
tà d'andar mendicando , queU'habito copredal 
. capo fin al piede ,&afcondelafaccia,ilche reti 
.de gli huominipiù arditi,<& prefontuofi t di modo 
cbe.fi può àfua uoglia,&fen% alcun rojfore an- 
dar à picchiar à tutte le porte delle cafe di que- 
sta Città, entrar dentro,& fen^a darfofpetto à 
uìcini ragionr con le fanti , & anco con la Ta- 
$ronaj& cofi no falò aua^ar il uiucrc, ma guada, 
gnar la gratta , an%i goderfi qualche bella fan- 
tefca, che la commodità è quella cbefà l'buomo 
ladro, io ui giuro da buomo da bene , che s'io 
fojfi innamorato >& nonfoffi tanto occupato net 
feruigio del patrone, non vorrei vefiir mai altra 
. babito , che quefioji che io parlo, babitovera- 
mente buono, babito vttle, babito da efier riuc- 
rito, & amato come ruffiano perfetto, ebefieu- 
(ur amente entra per ogni caja , & conduce gli 

aman 
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amanti nelle braccia amate , M. Onofrio accet- 
tate l'animo mio che quanto poffo dar tutto vi 
dono . 

Cnof. Tu m'hai con tante lodi accefo dideftderio di ve 

.dcrio che . 
'fytr. dolete ch'io vada à pigliarlo ì 
Onof. Te nefupplko tato corde meo. 
l^ar. ^/pettate ch'io vado.O come bene tìuogUo 

far bastonare Tedante affaffino . 
Onof.lufomma accidit in puntlo quod non contingit 
tn anno, lo no poteuagià deaerare cofa più prò 
pitta « miei defiri , ì quali fono di faluar la ulta, 
della miadile£ìi£ìma animala ViUorìa . Si tra- 
qw'eràpur ilprocellofo mare della mia aduerfa 
fortuna.^indrò dunque con quejìo habito bene- 
detto.allafua porta a dimandar lìmoftna ì & en~ 
trarò in cafa,et lefignificaro che Fedele l'ha ac- 
•eufata almarito* il quale la vuole recidere , & 
m premio del beneficio ne ricetterò lafua grafia, 
& chi s4 ch'ella impaurita non fi rifolua di fug- 
gir meco . udaces fortuna iuuat , &• omnia 
ymcit amarrerò non debbo temere. Et in nero 
dello egrotofi dee battere [per anra fin cb'ei tie- 
ne l'anima. 
ì$Ar,EccoHclo quà,che re ne pare i 
Onof.pene,&te ne rend ogratie immortali . 
c^ar.jo direi di veuir con voi, ma mi conuiene an- 
dar d ritrouar alcuni miei amici quiappreffa 
I 4 t quali 
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i quali m'affettano per far una burla ad un eer 

to brauaccio, &c. ogni c&jafia in punto, manca 

folo il darui dentro • 
Onof Io migubertiarò opimamente , 
2\Tar. ^icordateuì quando bauretevfat» l'babitodi 

rimandarmelo . 
Onof. Cofi faròypoliicecr . 
Tiar, Ttyn fate altre pollice, ma rimandatelo , 
Onof. Tolliceor efi verbum deponens t & fignifica prò 

mettere , onde ti prometto di cofi fare com'hai 

dcttojbaurai. 
'fytr. <Andate,&fopra iltutto fate importuno . 
Onof Spero che yirtute duce , tornite fortuna ,farò 

bene i fatti mei , mi raccomando. 
Tfjtr. Se la forte non t'aiuta Tedante,Vedantej turi 

tornerai carico più di legna,cbe di denari. 

SCENA VNDECIM A, 

Frangipetra brauo,Narrifo J & compagni. 

frang.'f T Orafi conofcerà il valor di Fragipietra, 
X. ì&com'eifappia recidere gli buomini t 
feruir lefemine,che C amano jniduùlfolajbe di 
questa imprefa no potrò acquistare qucll'bono- 
re,cbe foglio acquijìarequadoabbrufcio un \At 
mata, rompo un'effercito } faccbeggio una Città, 
& difhuggo un Ì{egno, che pofio che Fedele fia 
accompagnato da ventre piùbuomini armati,et 
cb'wfòlo i & diftrmato uada ad affrontarla & 

tutti 
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tono ^r* -^-"'f -W 

J ZÌ ' tf Vf erdi il tm ^nore )S 'ii veci* 

que ouerfiuemo anhibugiate , ma s'io non In 
co tot uccida che beneficio trarrò io della rL 

l e ^ a /^^ ue fi a morte guadagno 
grana, no uengo d rieeuer premio! e (e l'uccider 

Capuani del modo! cofiuièretilim 
tooveadedolo darò dolor à mUti e far o odiato 

bauer ao eh i bramai *(3 deue v«o eh' ama hi 

™»S»fdoadaltro,ch'alb^^ 

an v . m , no f ^io il diletto^ fi tr ah S% 

iovogliofarc^ perche debbo farloi non è Z 
t fdacauaherohonomoper un piacer j he 

«no forfè donneati belle dileUo no uogZ 

fare 
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fare. ah non dei mancare allaprome/fa che le bai 
fatta. £glièuero,ma Vittoria è f emina e lapra 
mcjfa femina , s'io manco a due femìne ad mi 
trattojchi po dir ch'io faccia maleìTiarn poco, 
non potrei lofatìsfar lei ,&mein vn'itìejfo te- 
po( Si,ò bene,ò bel tratto ,òrara inuentione , à 
gran bottd,fingerdi volerlo vccidere,& far tati 
tofirepito d'arme intorno à cafa fua,cb'eUa ere 
da ch'io l'babbia vccifo,perche non è dubbio eh* 
ella ingannata dall'apparente effetto,nonjta j? 
■compiacermi. Foglio dunque dar principio À 
■quefla burla, dalla quale non miptto auuenire 
fe non bene, perche fe coììei mi crede , bo quel- 
lo ch'io bramo, & fe difua volontà diuengo pa 
trone della fila vita » al fuo dijpettovorrò effer 
figmre della robba, s'ella non mi crederai mi 
vegarà quanto bapromejfo , io minacciandola 
difcopnre il tradimetoja terrà fatto i piedi, et 
le trarrò dalle mani qualche feudo, che del reflo 
p oco mi curo , hoggi di la gratta delle femine fi 
tiende à coft uilprc^o che con vnfòlogrojfofe 
tic comprerebbe tanta,che fatiarebbeun com- 
mune. I^onmifuccedendopoì alcuna di quefìe 
. cofe andrò dal Signor Fedele , &gli difeoprirò 
■ quejlo trattato, & coft ne ritrarrò qualcbevti- 
leJditnque alle mani fpada diletta, & pugnale 
amato , preparateui di far rumore - Uh tradì- 
tori>ama%za,ama , $ra,à quejìo modo,venite co 
.tra uno difamato t doue fuggite j ah codardi, ab 

» vili, 
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Vdi 3 ahpdtronì>ab infami tornate à dietro ch'io 
tion vi temo Y na paglia, tutti in pe^i affanni 
dajlrada. 

'tyar.Ecco il vigliavo che combatte co l'aria adotto. 
Comp. •Amarra iama^a il traditore. 
Fran* Ohimè ch'io fon mortoda donerò- 

SCENA DVODECIMA. 

Pedante veftito deii'habito > Attilia. 

SS- ^polline fratello di Diana,& figliuola 
dia one per poterft giacere con lffk figliuola 
dt 7ilacareo,n nfi riputò à biafmo riceuer lap- 
fona humile d'un VaHore minutalo, perche à de 
deco re d vergogna mi terrò io hauermifopraue 
fitto queSÌ'habito da mendicante per g oder del- 

MmiacarifflmayiSoriamceTuUioquodexem 
pio fit iure fieri putant , dunque douend'io an- 
dare net de ftderatì amplexi ne icari abbraccia, 
menti della mia amata dukìffima piacciati ò 
Thebo ritardarti corfo de i caualli tuoi&con 
cedermi ma notte triduana , qual bebbe Cioue 
quado giacque co Me mena poiché colei nel cui 
feno io mi preparo andare, fe non è alla beUe-z- 
qtdt quella fuperhrenonle é almeno inferia- 
te. Eh, chi è bora allafeneSlra dt FitJoriaì 
'Hempe ella ila mia animula* accedi adunque 
Onofrio t & col faueilar tuo melifiuo falle 
mtendere t qmmodofei ajfc8o,et vulnerato per 

fttQ 
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fuo amore chiedendole ausìlio. 
JL iti. Ecco il mio dolciffimo parafo , per mkfè che 

mi vien voglia di fuggir [eco, 
Onof. Ego vado^come mi fi raffreddano le menbra,pof 
fo pur dhe che il detto di quel fauio fi verifichi 
in me, che dice che quando fi accingono d qual 
che imprefa dìfficilc t il fangue rifuggendo dall'e- 
fircmttà corporee riccorc al cuore fontede li [pi 
ritivitali, exfententiaCaleni- Mapoi,chefei 
fvigsfatìo, accedi alla tua Taidcdke itcejebre 
Terentio t cbe caléfcetplujquamjatis. 
iAtt, Foglio ftar ad vdirlo. 
Onof. Tulcherima mulieris, & columba mea fpetiofif 
firn a Ìgnofcete,datevenia, & perdono à me huo 
mo meriteuole, s'io horafoffi coft ardito,& im<- 
pudente chefpreto quel rubore, & quella itere~ 
condia libero homine digna venga d'improuijh 
ad affalirui,velutilupustonfìbite pecora,nam a 
quejio fare fon còRrcfto da quel furcifero ignu 
do alato biadato faretrato figliuol di quella 
Dea che fi chiama Fenere,ilquale co uno defmi 
firali 3 auertite che slrali sparala "Tetrarche- 
jea j vn ha tranfnerberato queilo pedo amoris 
yeflri caufa>oìide corti uno felicitante infermo 
tonfugio 3 & ricerco à voi tamquam ad medici, 
accio miporrigiate quella medicina, ebefiritro 
ua nella uofir a Biblioteca , fiuearromarìa,& 
col lamine delli corufeanti vofhi acuii raffere- 
nitate l'ofiura nebbia del defiderio mio cupidi- 
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nofò. Tedunquep le chiome più che auree, p la 

£S?1" ft r K ntea t P f r U ****** che 
rubee, per te labbra p,à che vernale, p quelle 

vbere traclabU t)& peilo mtuibWf m 7l r tQ . 

tamd jn^JP»ierndeltuocorpo,rog 00 bfecro 
iue,&per Caflorem, & ToUuccm obteHorche 
lf { >>&«c°»t™raetferctidi^ 
m nelfmo,nel comple.ro tuogiocondiffimo.ac- 
"^tinautafendodaUeftu&uanttondea- 
mortfebuc, & illuc iaclato foffam altandem 
nel perento pam delle tue traccia condune 
quefla sdrucita nauicclla , & li dar fondo fer^ 

che j^raggio(ita mlmroue 
Y^^roHeclore^fone^avn'altroHerco 

t'Z V ?° re> *? a!tr ° Ce f are > * ^otlrinapoi, 
f bontà vn altro t>iogene i& yn'altroCa- 
tonejta & taUttrjhe quotidte man, ti r)tro- 
^aicomenta^àpienofadufaìiadeUa no- 
stra congiuntane *pprobata it onfirmata,& fì 
gittata, eolraecoglicre da quella tanua Tara- 
dip mille fuautf , mille ofculi, mille baci . 

^ parli àquetlonwdo per non efer conofeiu- 
to,& per yeder s>h amo altri che te,ma té t'in- 
ganni ioti conofio bene/, beft ,afpetta ch'io 
vntgoaba/fu^ me nevoso fu^ir teco 
Onof^uochetandem^eidcfideruionopaucnutì 
ali optato ponoMnno torcalo l'amata arena, 
e- il q«ello che expa tanto tempo dcftdcrw de 

fidcraui 
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ftderaui in un fot momento ho ccnfeguito Tef e 
to 3 & cbidunquejo Tgam , potrà appellai 'fi più 
di mefortunato s cbe a voglia, mia , èrpriuo di ti 
more potrò fruire la cortefe <& amata mia don- 
na. Horji fublimi feriam fiderà, vertice , ben ho 
da ringratiare quella potente Diua,che no man- 
co tcllurh quàm equoris domina, m'ha cola [ita 
dextera inalbato a queflo fummo botto. Ttfa iboc 
futi farò afìritfo co parafo d'uno ìndijfclubìle 
nodo & più firmo del gordiano , chemutantfomi 
queH'habito plufquàm perfeclo m'ha aperto la 
femitaper laquale refiijfime ut fono giunto, ma 
cccam ipfam che mutata depanni,& qua fi 'per v 
furiata pare una ferua, 
*€tt. Bene mio h nc/npoteua riceuer maggior fauùr 
di queHo . 

Cnof. forniva dcutìfiimam, & la voce aucora imm» 
taper non ejfer conofeiuta , quanto bene dijfe ti 
gran 7S[afone . Sàpientem faàehat ^4mor . 

*Att. Vercbe ejfendoft difeoperte le cofe comepaflano 
tutta la c^fa ed remore fetu non ventiti à pi- 
gliarmi } quaìcbe gran danno , & disbouore me- 
ne ftguiua . 

Onof. Quesìofolo timore è fiatò caufa, ch'io induceffi 
l'animo d vejìir queflo habuo > accioche potejfì 
dami aiuto, per che haucudo "M- Cornelio giura 
to di iugulari(i,ogni poco di inora, ch'io interpo 
v£ua } tl mio foccorfo faria flato uano > no ejfenda 
in tempore oporttmo > Hora rivgratio quanta 

fojf) 
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mrmeco, & comunicare tutti gli accidenti che 

r ? * PC Ch ''° ****** ^ero di 
atrm » ha fatto cotmuamente chiuder le Uh 
Vnof.^euera Amelio è tów ^ tmto f { 
nonuna donna , che de iure &dc fatto èàlui 

Onof. ^praticare continuamente con perfine dotle 

^ od'Jfe^ «l fauiwmbonis ambulai 
dfifitmmulierda mikiofculumpacu , 
, tt P™"P>° delia nostra dulcedine . 1 

„ ,"f ms ' 0uen ^conofctuta. 

date loro flebili &f mt ff a une Meme fra. 

scena xiii, 

, Hi Attilia,Onofrio, & Sbirri. 

V ° r à Dl °f ate Ht ><* UmOna allLourva 
redoua carica dtfigUSucnùe EnjKS 
rad un poco di carità*. r * m » " 

"Probi 
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Duo/. Vrobi huomììii , botti uhi date pauperi bomini 
elemoftnam. 

Sbir. i vnaflrauagantehorada dimandar li- 

mofmafi madonna che robbefono quejìe che ha 
uste qui fotto ,laf datele vedere. 

jtui. Sono mie ne voglio che tu le veda. 

Sbir. Tu dei batterle rubate. ( 

^ttti.Tumenuper Ugola. 

Sbir. QueHo mi pare il ladro della tamtfcta,pigha cb 

cvtièdejjb. ■ 9 

Onof. Poi mentite perche io jonvtr bonus dtcendi pt 

ritus y & non latro. 
Sbi. Poue menauitft quella f 'emina. 
Onof. Ella non è meco, & forte fortuna ciftamo r/tra 

nati in quello loco, 
Sbir. Vieni alla giuftitia . 
Onof. fonie giujlitiaJafiUtem'h. 
Sbir. Legatelo pure, 
Onof. Fdite almeno duo Herba, 
Sbir, Che herbaì 'fa il tuo offitio. 
Onof. lo non di$berba,maverbaa verberandoditi4 

che uoldtr parola. 
Sbìr.Madonnauoihauete rubato quesìi panni, & 

noi vi uogliamo menar prigione, 
^tti. lo fon donna da bene 3 &gli panni fono miei, 
Sbir, Toriate voi bt agoni fotto alle vetlei 
Uttl Torto la forca che t'impica. 
Sbir. Quefio braghetta chefà qui nei ucStripanntì 
Uni. Che uuoì tu che nefappn 

Dcue 
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Shir. Deue tffer venuto dafe ileffo,ella è buona da in 

tendere, » braghetti ui corrono dietro, 
a tu lo fon donna d'bonore, & babito in cafa del Si- 
gnor Cornelio. 
Onof. Jo fon huomo da bcne,& fono precettore del Si 
gnof Fedele dei cortefì. 

Sbir. Et noi ftamofalconi,cbe vanno prendendo i pa- 
ri uoflri. r 

atti.ahi mefchina me J che paffb fonarriuata per 
compiacerti. 

Onof. ahimè miferum à che termine fon giunto per 

amarti. r 
att. Aitami almeno. 
Onof. nonpoffo che fon legato, 
att. De 7<{arcifo non m'abbandonare ti prego. 
Onof.Onofritts egofum neepoffum auxilium ubi dare, 

dulciffima Vittoria mea. 
att.TVon occorre chiamare la Signora Vittoria cb'el 

la è in cafa,& non penfa de i cafi nofìri. 
Sbtr. Vediamoli ynpoco infacciafcopritecolcitclno 

/coprirò coSìui. 
atti. Ohimè } & che veggio? 
Onof Dtie deus adiuua me , è come me fefeUit opinio. 
atti. OTedante federato co audio inganno bai cer 
caio di dìshonorarmìkonduceteù alia gìuiìitia f 
eb'w voglio che fta punito . 
Séir. Caminate innanzi, Sfategli U fìrada . 
Onof. abmeretricuU infame à quello modo fi burla 
noglt bmmuit do8i,et uirtmft cioè iparì mieti 

K io 
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io credeua tfhauer meco la mia (ideila animala 
&idi douer conducendola in l{egmm meum, vi 
ucrfelice,& trotto dbauer vna vii femimdagit 
tato ma il tiro della più bella oratione ingenere 
demoftratiuo,cbc mai formafle Cicerone, & che 

\ peggio è,mi trono p lei inpoter degli buomini. 

Sbir. QueHafi.cheft può dir vna delle più belle hìfio 
rie ebefifiagiamai vdita. 

Gnof. Umrtitetch'io fon huomo da bene t & non vi pe 
fate,percbemi vedete malamante veftito, ch'io 
nonfia perfona ioftarfercbcfitb fordido pallio 
fepelatetfapientia. 

Sbir. Vicnipurc che ti fò dire cht baurai il palio. 

Onof. Voi non ni intendete, & fate vn eqmoco,h di- 
co pallio con dite ll,cbejtgnifica upfiimento^t in 
ferifco.cbe fattole veftimenta pottere fi ritto 
ita alle mite lafapien^a » et nonpalio coniche 
fignifìca premio de correnti* 

Sbi. Vieni dimlontà,fe non tiflraffiuartmo. 

Onofrcrrè,ma queUecofe che y'bo da te, fono degne 
d'ejferfapme. 

Sbir. T^pn le uogliamo fapere vieni qua* 

Onof. Adunque nonfete bttomini perche omnis homo 
natura feire defiderat, dijfelo Stagirita. 

Sbtr. ^4 proposto Statere. 

Onof. Io non bo detto fiatere . ma Slagìrita, agnome 

delF'dofofoUriHoteleperipatetko. 
Sbir. SùalTodefla. 

Onof. lodi? otiejìdjcompasjìonc almeno . 

W Tbafi- 
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^■Thaurà tglìcompatfoncfefarmnocentc. 
Otof.r oueér mnocentcpcrcix la ditone in è prì 
indegno mni^^^Z 

Sbìr. che ti mangi U cantaro, 
vnof. Heumiki, 




7$t 




ATTO QVINTO 

SCENA PRIMA. 

Fedele, & Beatrice. 

Fede. Ij gBj B MLM 7S[4 fola cofa è cagiòe che nella mia 
vendetta non fento queW alltgre^ 
•%a ch'io danni fentìre,& è quefia 
che fe coHei more fen^a faperne la 
cagione, non pentita quel dolor e ch'ella fentireb 
he, quando fapejfe ch'io fuo mortali/fimo nemico 
lehaueffe procurato la morte . vorrei farglielo 
fapercjna à tempo ,cb 'ella non pote/fe fuggire, ò • 
vero in qualcb'altraguifafaluarfì. 
Bea.I^ingratiahfta Iddio, che dopo tanto cercare t 

l'ho ritrouato. 
Fed. Ecco Beatrice. Quella perfida, & federata di 
Madonna che fai e folaiòfì trafittila co qualche 
amante* o pur ordifce nel fuo peftero nuouìinga 
ni,e nuoui tradimenti t 
$ea. Ella e accompagnata da lagrime, da fofpiri , & 

da tormenti. 
Fed. "Pena leggiera à fuoigrauiffmi errori. 
Bea. Io uifupplico per parte fua s che fiate contento, 
yenir a lei t che brama di dirui diece parole. 

Quan- 
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Fed. Quànd'ìo credefjì,cbe làmia uiflalc apportaffe 

miferia, & dolore io venirci notando. 
Be.Eh no tata crudeltà volete ch'ella mora difperatat 
Fed. Volefic Iddio ch'ella foffc in termine di morìte,cb* 

io uerreiad aggiungerle qualche tormento. 
Sta. CaraSignore acuite, vditela pofcia operate 

come ni piace. 
Fed. Tu procuri il peggioro verro, và dille che venga, 

giù , che fe le male parole pojfonofar offefa , io 

l'ogendcro mortalmente . 
Bea. Io vado. 

SCENA SECONDA. 

Fedele, & Vittoria. 

Fed. TJ Ora conofco, che la fortuna mi è amica* 
1 I poi che mi porge intiera corniti oditi di dar 
fine al mìo defiderio , il quale è folo di far nuoui 
oltraggi à quefia fccleratajna ecco à pitto ch'el 
la efce di cafarnai penjtero t'ha indotta maina, 
già [emina à mandarmi 4 chiamare, hauendomi 
cotanto offefoitifei forfè [cordata dikauerpro- 
mejfa tefleffapfmio ad un traditore } pchem'ue 
tidaìo pur ti credi ch'io fia fordo,cieco,etmutót 

Vitt. il de[iderio } ch'io ho di daru i viuendo quell'ulti- 
mo contento ch'io pojfo,mi bà [pinta à manda rui 
a chiamare. 

Fed.Cbevuoiu[ar mone artip inganarmidi nuouoì 
Vitt. Foglio ringratiaruì di quello affetto di pictày 
che m'bauete vjàto accufàndomi à mìo maritò 

K 3 dal 
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dal quale in breu'bora afpetto mortele però pri 
tifa l'acerbo dolore,ch'iofento,non mifpoglia di 
Vita,Io noti póteua rkeuer da mi maggior cor- 
tcfìa di quejla, perche non folo venite ai ejfet 
il fine di tati miei tormenti , ma fete cagion h'io 
morendo aguifa di martire* io m'acquifii il per* 
dono de mei peccatile pero il peccato della ido 
latria ,tbe ho commeffo adorandoti , non con- 
dona queBa mi/ira anima àperpetuepene, ria 
gratioui adunque quanto poffo, & uìpregoJJer 
quello amore eh' un tempo del pari ci babbi* 
mo portato, per quei dilati cb'infiemebabbia- 
mo felicemente godutì,per quefie lagrime} ch'ai 
prefente m'irrigano leguancid,p quelle che cai 
deroda gli occhi uoBri, quando meco abbrac- 
ciato nort potefie dir altro maife no io moro, & 
f pietà, & cortefìa ancora ui prego *chc tegnid 
te celata lamia uergogna,percbe quello ch'io 
feci/uper difpcratìonedclla uoBra partitala* 
quale mi diede certo fegno di poco amore, &f» 
cagione ch'io cadeffì in errorejtìdi eie facendo 
lo uoi,non voglio dire didouerui hduere obligo 
alcuno,percbe oltra ch'io nonpojfo farlo per nò 
hauere in me parte alcmacbe fia libera,potedoi 
ejfendo alla morte vicina jión lo farei per no 
obligaruivtipocodipoluertt nétti quale' toSìo 
i)a da riiurft qtteflo lacerato mio corpo > ma fg 
gli oblighirefiafftr o nell'anima che eternamene 
U retta, lo farti ben nolenticru 
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fed. Tàrthai con te tue parole empiuto tifai confo 
pone che non fo a qual parte riudger Vantino 
moj&auaftcbempmwthauerti udita, 

Vttt. npnmpemiteSignor Fedele, perche io non vi 
chiedo mercerie cerco con parole rimaner l'ani 
mo voftrv dalfuo crudo uolere,foto ni prego d 
tener celata la mìa vergognale dalla mìa vita. 
»engapur qualfinefi voglialo non mi cnro 3 an 
^douendo con effo fine finire quSti tormenti l'o 
dio vofiro>& il mio peccato mi caufano, appet- 
to morte con allegro cuore* 
Fed^ndourebbe chi brama dar fine ad un giutto 
fi» defioporgergiamail'orevchie diamanti fe~ 

wimlt ì &ma$meàaueUididoma ehm tempo 
habbia amata, 

VhUSey'incfefcc ch'io tantoindugi i morire , ecco 
eh tomivrgittoaipiedi, & uì oferifeo metto 
petto mdod'afiriffimi dolori, trafiggetelo qua 
te volte ut ptace, ch'io mi contenta cai proprio 
fangue cancellare le tante offefe ch'i v'ho fatte. 

Fcd^onè cofaà quello mondo più atta a placarti 
ra J e glibtomini eh eCbumUtà denemici s uoi 
m'hauete eternamente commoffo, &mhffe Id 

^checof$bauettefattonelprfncipio^uadoio 
ftoperft imfirterroritchem tante rouine non fa. 
rette caduta.Unateuì ch% vi ?don(»& fiate di 

b^onau^liaehlom'afaticaròfijchcanco^f* 
raperdon-atùdavottro marito, 

tftt*mole t &tafdo è Uuottro rimedio, 

K «3, 2^0» 
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ted.T$on e dncov tanto tardo cbefìa fuor di tempo- 
Vitt.lo.uengo meno. 

Fed. Signora Vittoria che fate ? non dubitate che no 
nità è quefta? Sig- Vittoria non v'abbandona- 
te da uoi medftema 3 non fate che iltimvr della 
morte babbia maggior for^a che la morte ifief* 
fa,cbevifcntiteì rifpondetemi , ohimè ella di- 
uierifredda Sign. Vittoria m'intendetei fiate à 
vedere che cojleimore , eh Dio rijpodetimi mia 
parolaguarda p qualche firada la fortuna s'iti* 
gegna f offendermi jo no fo più eh' mifare>abbM 
donarla n 3 macella più no refpira,certo Come- I 
ho tba auelenata } eUa è morta, mifero me no ut 
£ più rimedio , o come mal mio grado m'atteg- 
gio che l'impeto dell'ira trajporta il più delle 
u ohe gli huomjni ad operar cofe inbumanà, & ..'\ 
piene di crudeltOj& ben bora che non pofio ri- 
tornarti in uita conofeo ch'io ho fatto male à 
procurar la tua morte , percioche fe ben m'ha--, 
usui offefo eri degna di fcu(a y & dì perdono, poi 
che fola difperation d'amore ne' tra fiata cagio- : 
gione, nodo netta io dìtque lafciarmi cofì vincer t 
et accecar dall'ira , ch'io uolejfjì più tojio rkor~ 
darmi d'u tuo errore f che del debito roto, et per 
ma stplice ingiuria\fcordarmi di tate chiare di 
moflrationi>cbe clamor infinito m'hai fotte dite 
po in tempo. ^thi ch'imprefa troppo indegna di 
gentil Intorno è fiata il procurar la morte ad v- 



na donna, per mano del proprio marito; dal 
quale alla fine , com'ad apportato* di maleìfa~ 
rò odiato^ tenuto dal mondo per malignò) & 
traditore » ma troppo puote un ' fitbito fdegno 
natodigelofia an^i di cenema d'cffcr abban- 
donato , h partendo da te ti diedi cagione 
& di -credere ch'io non t'amaci , & d'abban- 
donarmi . *A me adunque, &nond te ft do- 
nata il castigo* +Ahi y mortami» cara 3 & 
com'ejfer puote the fen^a la tua vita io vinti 
purunfolo momento. Tu giaci mifero me in ter 
va t &jton rijpondi, apri almeno gl'occhi, & 
rtfguarda le lagrime di colui ch'in vita t'amò 
tanto , & bora oue tu tifia t'adora , ma obime 
che non fiamai vero che Fedele urna > effendi 
morta Vittoria* io che fui la radice del tuo ma* 
le non farò lento à feguitarti, cofìpoteffi tu per 
mio]maggiore contento veder la mia morte, & 
fiiffe ella tanto auenturofa , che ti tornaffe vi- 
tia t ma poi che'l mio lamentar è vano , & che 
io fola fono slato cagione del mio dolore t facen 
doti Sacrificio del mio corpo bonorarò la tua 
morte , ch'egli è ben giuslo s amor mi ti con- 
giunfe » & odio mi ti tolfe , che hora mot- 
te mi ti ricongiunga. Tu j fe ben bai cagione 
d' odiarmi eternamente » non dijpre^^ar ti 
prego quesli vltimi bonari, che fon per farti» 
& s'uncor pentito merita per dono, per dona- 
. , • . mi 
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M coft grane peccato perdonami anima beata f 
ne ti doglia d'ejfer cofifpejfo chiamata dalla mia 
lingua, laqualttofioforrà fine alfuo lamento, 
raccogliendole reliquie eftreme, di qiteflo tuo 
ancor che morto fereniffimo vifo, di quelle lab- 
bra eh' un tempo condolei mi furono ,& di que- 
fi' occhi che mi traffijfero il cuore , voglia Iddio 
che fi come qui ntijei fiata finalmente crudelle 
t ria,cofiou'bora feipienad'amore^ di corte- 
fia ti degni d'accettar per eterna copagna que- 
fia miferaanima t cb*alprefente t'inuio,quejìefo 
nogtultimÌbafci t chefeip riceuerda me. Que- 
fiefono l'ultime lagrime t cb'bò dafparger p tua 
tagione)& queHifonogli ritinti tormenti, cb'~ 
bodafentir pcrtuoamore,peròfinifcano inv» 
punto tante miferie, 0- il mio fangue fia quello 
che lamie macchie del tuo corpo , & purghi il 
mio fi grane errore. 

Vittoria trhaevn fbfpiro* 
Ftd.Qbeum ancora Jpiritoi 
Vìtt.Qbime. 

fede. *d nima mia confortateui, rauiuate la fperan^a 
morta ebe uipromctto ancora dileuaruidi que- 
ll'affanno, 

Vitt. Dhe lafiiatemi morire. 

Fed. Io uoglio che uiuiaxe. 

Vit.La morte è fine delie fatiche ,etprìeìpio della uita 

fed. Egli è il uero,ma deploro the bino da utucrfem 
fremferi,outfperQdivQÌchequeflo non farà, 

afeiugate 



(^V 'I N T O. 

afciugate quefie lagrime, & tafciate ch'io piati* 

gaper voUch'egliè piùguifto . 
Vìtt. fiutatemi * 
Fed. V'èpaffato l'afarmo ? 
Vitt. Signor fi è 

FedéOopo il ritorno di vofiro marito bautte mangia* 
to alcuna cofai 

Vitti Signor nò> l'dngofcid mia non è nata di altro ehi 
dal dolore ch'io finto d'hdueruì ùjfefo,mafela. 
fagiane concert d noi per ijpetial grafia da Dio 
haura pojfan^d alcuna , &fèld memoria de be- 
nefici} ricettuti hanra meco quel potere ch'ella 
furie tra perfora cortefi t fiate fieuro ch'io vi fa- 
rò ftmpre eternamente feruitrict fedele, &di 
quefia mio errore farò tal ameda,chc farete sfot 
%ató à confeffare ch'io v'aiuto * 

fed. jittrO da voi non bramo cbe'l nofìro amore * 

Vitt.QueUo,ft come la deuoticne dell'anima mia è per 
durare in eterno , cofì durerà quanto à me duri 
queHa vita mefehina * 

fed* Vi ringratiOi andate,e fiate di buona vOgUd,tbé 
bora me ne uò d ritHUar uosiro mdtitOi &faro 
fi che ut farà perdonato t rimanete infica 

pitt.iAndate con Dìo 4 

S;C EH A TERZA- 

Vittoria t & Beatrice - 
Viti. 'VSEdtrice viengiù. 
■ -|~J Hauete mudato tAttilid f aleuti fetuiiloi 

Vitt. 
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Bea. Ella è fuor di taf a > & te fu* caffo, è vota ; certo 

dcucejfcr fuggila? 
Vitt. afua poSìa. Tu fai ch'io mandai a chiamar ti 5» 
vnor Fedele , per veder sio poteua con parole 
wouerlo à tanta comparane , ch'egli mfaluaj- 
le te vita , ependo però nell'animo mio rifoluta 
d'odiarlo eternamenteMvoluto la fortuna, che 
: C ou le miefalfe dimoflrationinon foloio babbta 
ottenuto ilmio defiderio , ma che colfwgefidcj- 
ter morta , hahhiafpìnto Umìfero amante avo- 
ter ùmilmente morir anch'egli,et ch'io vinta dai 
la pietiche mifece,volendofi vaidcrcbabbia 
■raccefo il foco,cb'crafpento , etcouertito l odio 
in amore di maniera tale,cbe bora couengo bra- 
mare più lafua vita, che la miaproprta . ; 
Bea.Cioimforta poco.u'ba eglipromeffo dtfarmpcr- 

donar a voflro marito* 
Vitt. Melo bapromejfo, & lo farà in ogni modojchc 

è gentilhuomo leale & ricco dipartiti. 
Bea. Me n'allegro con tutto il cuore , vedete quanto 
importa Chauer a fare co vfonegiudmofe.to ut 
dico madona che è meglio far piacere ad vngala 
t'huomo d'un palmo,cb-ad unfiiocco i un dito, 
vitt Etti è il vero . Bora uà à trouare Frangipietra, 
&di*li diparte mia che s'ei defederai amieitm 
mia non faccia altro di quello , che tufauuato- 
faenoritornaràcafafenohaifamdferntw. 

Bea . ìo vado, & tatto , &. volontieri faro quanto 
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tu' bautte ordinato . 

SCENA O V A R T A 

Sbirri >& Pedante.' » 

Sbir. X T 0»Jb«d«<£otert*/è nonditeJìeffo,nonb 
\J /òu*4«* cofefiare,perehefeben,l Signor 
Todesla t'ha minacciato difartidare la corda, 
tionper ciò te I bauerebbe fatta dare , che non 
bai inditij d'alcuna importanza. 
Cnof.Tmorfuit in caufa, ch'io babbia confidato me 

ejfere flato , non effendo il vero . 
Sbir. Su andiamo moniti. . 
Onof. Quo tjuorfum j # 9 «o«ft«e doue mi menate? 
Sbir.^Ua prmone per che domani tu fta frustate 
d'itotno alla eafa nella quale hai fatto il furto,} 
Onof lo adunque farò uirgis cefus, cefo loruì 
Sbir, Si fi à buon'bora à buon'bora . 
Onof. 1 o difft cefo lotti, cioè coi flagelli congli slafftlt 

ft fruttano gl'innocenti? 
Sbir. rieni,camitia,che fai? 
Onof* M meno auanti ch'io tranfea de hoc mundo,la 

filatemi dire due parole. 
Sbir.lo ti uoglio «far quefla cortefra mafpedijatt . 
Onof. Coft farò perche bréuis oratiù penetrai . o/or- 
tunapotctuqmmuariabiliseuenti tttbonos, 
erigi* improbo* Jo Onofrio resìauratore del- 
la Romana Romulea lingua, cor e ti or e del Cor 
m copìa,ampliatorc del Calepino che ho fatte le 
feolie al Doti tinaie , io che bò locupletato co le 
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mie notturne lucubt ationi le due migliori Un* 
gueja greca fcilicet & latina . Io che ho eruditi 
tanti àdolefcentuli di buona indole r che per ca- 
gion d'honorfedeua trà huomini primari} , farà 
tome cotratiatorefraudulenta r comedolorofo 
ladrone per i uki , per i pagbhper i compiti per 
le contrade della Città infamemente frullato. 
3\(on ti è baflato iniqua pea di far fi ch'io faro 
mcjfoin ridigi latebrofum carceris antrfr.Luo 
go ècuilodia dedicata à gli buomini, ncqjfcdo 
%e ìobfcuritd mi vitiara , lefencfìre del? animo , 
%li ocuii fcilicet che anco mi vuoi far yerberare 
*comc buomo noxÌQ.percbe nonbo io unpmotte 
the volontieri mi transfoderei,quefto pe&o,mt- 
fero y & infelice reteptaculo di troppo fmefli 
pen fieri, che meglio farebbe il morir bonorato» 
che una vita in gloria » poi che lo dice anc o Ma* 
rane. Lctumq; mluntpro laude patifci » 

fbir. Finifcife uuoi » e andiamo* 

Qnof.-Miferevùni mei .TUtfereminifaltem uosamm 
mei , Tiano uì prego prof ter peum f atque bo?- 
minumfidem t 

SCENA QVINTA, 

Feti eie, Onofrio, SbiniBeatrice , 
yittoria 3 & Attilia, 

f C d, TV /T I rifiluo poi che non bò potuto ritrouat 
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Onof. *éb Signor Fedele vendicatemi , liberate me ab 
bominìbus iniqui* . 

Fed. Che dianolo fate inqucflo babìtojet che vogliano 
farcofiorodivoi? 

Onof Dice Catone » interpone tuis interdum gaudia 
curis } utpoffis animo quemcunq;fufferre labori 
però in quesìo tempo carnis priuiale io andana 
pacificeperfonato,ò trauefìito,et co/loro m'han 
no ritcnuto,& legato, & vogliommifare virgis 
verberare , come fure t & ladrone Capete pure 
fio 0so integer uit#,fcclerifqipurus . 

Bea^ig. Vigoria il ladro injteme con Attilia è prejo* 

Fed. Checoja ha rubato co fluii 

Sbir.Vnacamifcia. 

Vitt. *4.b mariuoli uì fete pur giunti . 

Fed. Coftui èhuomo da bene&e uoglio comportar che 
glifta fatto torto • 

Onof. Signor Fedele valorofo adiuuatemi che potete, 
pon lafcìate che colui che uì è fiato preceptore, 
et che u'bd imbuito di buone letterejia affeQo dì 
qfia cotumelia,cb'io ut farò poi un belpaiiigcrieo 

yi.$ìg,Fedelc cofiui m'bà rubato una camifcia,ma poi 
ch'egli è uojìro amico^no ne uoglio faper altro. 

Fed. Egli non ni ba rubato cofa alcuna ma fe uolcte 
fapere cotn'è paffuta la cofa della caviifciajue lo 
dìrò,ma prima ditemi mi altriper qualcagione 
bautte ritenuta calìa ? 

Sbir.7!{oi l'habbiamo ritrouata con qucRi panni fot 
to il braccio , & giudicando ch'ella gli haueffe 

ruba- 
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rubati , l'habbiamo codotta al Signor it mite, 
& perche eUafièfcufatagagliardamente.n'ha 
comejfo efiò Signore, che l'accompagnamoà ca- 
fafua , & che fe lafua patrona fi chiama fodij- 
fatta da lei , U lafciamo in liberta ,fe nò,che la 
meniamo prigione. 
Ttd. Signora Vittoria prima che facciate altrartjpo- 
àa vditemh'Njtrcifo mio fer nitore effendo mor- 
morato £ Attilia uofira , non potendo conpre- 
d» farla inchinare aUefue itogUeft come b^rama 
uà , procurò che l'ingannò facejfe quello ckenon 
poteua amorc&perofi ueHi qucH'habito , & 
andò à dimandarle elemoftna . eUagtt aperfi co 
buona ìntentione,& egli n'entrò con miglior ho 
lontà, come i accorda/fero non ut so dire , baila 
che ejfendofopragiuntodah fpenditoreperjal 

uar Attilia rubò . i . 

ritt.Jlhtraditoraàquefiomodo^ ti è battatoj ani- 
mo di far uenirin cafa mia urìhuomo a disono- 
rarmi * ribaldala che fei , ti uoglìofar pone 
inberlina. 

UttJdadowa io tho fatto perbene , egli Henne d di- 
mandarmi limoftna , io che fon tutta pietoja ere , 
dtto ch'egli fojie un pouerino glie neportai, ma ■ 
ezlifubito entrato in cafa chinfe laporta,& mi 
fipofe intomo. io uoleuagridare,ma egli eorai» 
ciò adire fe tugriditiuergògnarat del mondo, 
ond'io che ho caro il mio honore per non mmer 
gpgnare m'accomodai alfuo uolere . 



m 
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Vitt. bella Jcufa dì sfacciata . 

^ittiEgligiuraua d'amarmi 3 et mi diceua umi far mo 
tire un tuo firuo fedeleìlo morirà fe non m'aiu- 
ti 6 donna, & tu farat dannata perche mi farai 
ferder l'anima^ perfida che fchond'io che bra- 
mo d'andar in Taradifo non uolfì difdirgli.ma 
il feci maivolontieriper quejìa croce. 

Vitt, Certo tifei portata bene t & te n'auucdrai tojìo 
che mio marito giunga à cafa. 

*A tt. Egli m'hà dato la fede . 

Vitt. Ha Jro meffo di torti per moglie ? 

*dtU Signora sì 3 & confiderate s'egli é il mio maritai 
che quand'io uidi M. Onofrio alla porta giudi- 
càdo,cb'eglifujfe T^arcifo,prefi i miei panni per 
andarmene fece, 

fcd.Quefto è minor male di quello che pareua,entra- 
%e in cafa che ui fe mandara la camifciay&fifa 
ra cofa di uoflro contento,il quél de fiderò fopra 
ogn altra cofa, ma fate liberar cosici. 

Vitt. Lafciatela. 

Sbir, Andate in buon bora . 

Vitt. Del mio fcruitioì 

Fed. State di buona uoglia che otteniremo quanto 
deftderiamo . 

Vitt. Vi bafcio la mano.H ai fatto il feruitìo co l'ami- 
co Bcatriceì 

Bea. Hointcfo per cofa certa , ch'egli è slato ajfalito 
da fùot nemici t & morto . 
. Fcd.Sign.Sbirri credo t chefin'hùra mi fiate molto hi 
-. JL fecuri 
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fecuri deWinnocen-^a dicoSltùsferò rifoluete- 
uidilafciarlo* 

Sbir. T^p poliamo , egli difua bocca ha confejfato il 
furto,& il Signor Todefìà n'ha commejfo , che 
lo meniamo prigioni. 

Onof, Il timor del tormento m'ha fatto dir quello che 
non è,pcbc tonnetti dicitur quafitorques metS. 

fed. Meffer Onofrio voi bautte àfapert^he hò perdo 
nato à littoria , & ch'io fperodi far ft,che gh 
perdonerà anco fuo marito.però non ui maraui 
vitate s'io procuro il uoflro bene* percbeejftndo 
al preferite libero di quel furore che non mi la- 
rdo conofcere i uoilri configli per buoni ft com' 
erano in fatto, haureigra torto à mancarui d'a^ 
iute, Fot huomini da bene ritornate infteme co 
coHuial Signor Todeilà , & ditegli da parte 
mia come èpajfata la cofa , ch'io aerrò à parlar 
gli&hauro molto caro che eglifta liberato t ft 
come vuole ilgiuRo,& rbonefto . 

Sbir-Cofifaremoiandiamo. 

Onof. Signor Fedele io vi ringrath infinitamente . 

SC E N A SESTA. 

Narcifo con duo compagni Frangipie- 
ua nella rete » Fedele, e Sbirri. 

?^r.Y~*\Tira ,Tira, 



T^ar.OcacciaJpingi. 
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Camp, òòòò. 

Frang. odiata aiuto che mi vogliono recidere . 
Sbir. Tiglia piglia. 

'Sfar* *Ah canaglia del dianolo *Ah sbirri cornuti bo- 
ra pagante la gabella* 
Fed. Tirateut in difparte . 

Sbir. Conduci ria quel prigione t fon giù quell'arme 

dapane de'uoilri Signori. 
7{ar. Và alle forche. 
Fed. Fermateui dico . 
T^ar. Lafftatene tirar quattro altri colpi. 
Fed. Sta cheto dico . 

Sbir. Lafciatcnefar il noUro offitio , à quejlo modo, fi 

affalgono le guardici 
Fed. "Perche fete alle mani con queili miei ? 
Sbir. "Per liberar coHui. 

Fed, Sc non volete altro andateuene con Dio t cbe io la 

farà liberare , perche qucHoèJlata vna burla, 

chegli babbiamo fatta , 
Sbir. "Perdonateci caro Stgtiòre 3 noicredeuamo,che lo 

valeffero occidere . 
Fed.Fifete ingannati, fu {lappatelo Jlafciate che va 

da per i fatti Juoi , 
Sbir. Hor bora . 

Fed. Huomo da bene fate che perl'auenire quejlo ef. 

fempio vi corregga , io viperdono,non vi uoglio 

dir altro , voi mi intendete. 
Frang. Sig.Iddio sài animo mio, et quale io fìa fiato s8 

pie mrfo di voi > mi duole folo » che io fono flato 
l % tradito 
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tradito, f che mill'humini no {ariano flati buoni 
di tomi vn palmo di terrai coiloro temedo il 
mio valore , mi tcfero le reti , accioche da me 
stejfo miprendeffì ,fi come ho fatto . 

fyfar. Signore egli è molto brauo } ha buon occbio,buù 
ne gamberi leggieri ffmo nel corfo. 

frang. lo no fon fuggito per timore, mapercheveden 
do voi altri con l'arme nude , & vdendoui gri- 
dare ama%%a,ama^a immaginandomi che an- 
dane àfare qualche fignalata imprefa , mi "po{t 
à correre per dar fine alla pugna prima die voi 
giungeste, & cofiàum tor la fatica,& à me ac- 
quistar l'honore . 

fed.'^on più parole chefi conofie affai bene il uoflro 
valore, idndateui con Dio . 

Wtang. Scruitor diFoslra Signore . bafcio la mano di 
yoslra Signoria > venga il cancaro à quante fe~ 
mine fi ritrottano , io l'ho pure fcapata buona* 

SCENA SETTIMA. 

Virginia; Santa.PanfilajMedufa^For 
tunica Ottauiano> FedclejSbirri. 

Vr ig.t A Hi mifcra me aiuto, aiuto . Donna Santa 
cafa. ^\_aiutatemi. 
Sbir.Che uoci f ono queiìe , fermateui. 
San. udh traditore apri questa porta, 
in cafa. 

Virg. Ohimè mifera > & che mi refla più dì buono ? 
in cafa* Corrano 
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Corrono fuori di cafa Medufa , & Fortumo,Se Otta- ^ 
uiano Io r corre dietro fcalzo ,& in camifcia, con la 
fpatiain mano, Se dietro à lui uengono fuori Sata có 
una lucerna in mano } Si Panfila con lo fuicdo della 
Cucina gridando. 

Otta . Vigliate figliate ì traditori. 
Fed. Voglio tirarmi in disparte, 
Sbir.TÌglia Sìà forte, che ci è di nuouo Signoresche 
u'hanno rubato coHoroi (nuto( 
Ott.Io no lo sò ch'era in letto, Virginia , che t'è 
Vir.O nereggio che mi poteua auenire tnefchinamet 
Ott. Ctoe cofaì 'parla chiaro. 
Ver.Quefio traditore p opra di qfia fcelerata è entra- 
to in cafa , et uenuto alla mia fianca, & a uiua 
Ott. iAk traditore io t'ucciderò pure, (for^a m'ha. 
Fed. Fermiteli Signor Ottauiano . 
Ott.Ofemina fcelerata è qfia è la fede che haueuaìtei 
Iticd.Sig. Ottauian o chi opra ab uon fine non merita 
bia[mo-\fiogetWhuomo m'haueua detto che uo 
fira figliuola gli haueua promeffodi pigliarlo* 
per marito ,cbfumar il matrimonio , & poi far 
uelo fapere > onde mojfa da carità^ credendo eh' 
ambedue fojfero d'accordo , lo conduffi in cafa. 
Virg. lo non sò cofa alcuna di queììo fatto, io no l'ho 
mai veduto . 

For.Tene menti f la gola, ch'io no leho$meffo altri- 
Fed. Sig,Fortunio fete uoiì (menti. 
Qtt.Uh Signor Fortunio a qtteiìo modo trattate co- 
loro da i quali battete ricettati tati beneficif,cà- 
» ducetelo alla prigioe,clyio uoglio che fta punito 

L i Hora 
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Fed. Bora potrò renderti la pariglia del /attor che m* 
Fort. Fermateui cl/erauamo d'accordo, f hai fatto. 
cd.Viano un poco di gratta Signor Ottauiano alle cé 
fe paffate non fi può trouar rimedio alcuno pe- 
rò bifognaprouederè à quelle s che hanno a ueni 
refi mi farete cafligare il Signor Fortunio, & 
torgli anco la uita,che hauerete v oì fatto i1<{on 
perciò uosìr a figlia farà qual era prima t tirate* 
hi vn pocopiu in qua. Il partito delsignor For 
tunio e conucttiente alla vofira conditione-z & 
&forfelafupera. 
OttarEglièilvero* 

Fed. Et però vedete di faresti egli ft colenti di pigliar 
la per moglie^ & rìngratiate Iddio chefta ocor 
fo queH'errore 3 perche venite a maritarla me~ 
glie di quello haureHe fatto ad altro tempo. 

Otta. TS(on mi /piace quefia vofira opinione pur ch'e- 
gli la voglia. 

Fe. Lafciatefar ime.Signor Fortunio poi che hauete 
fatto lapa^gja^ifogna che virijoluiate di go • 
der anco i frutti che nafeono di lei , voi hauete 
dtshonorata quefia patterà figliuola t etp ciofete 
ritenutole uoi andate inpregione, chiara cofa 
è che la giufiitia vi dara t feueriffmocaftìgo ] & 
per honor di lei vi sformati d fpofarla , & forfè 
■feffempio d'altrui vi tonaca vita, di modo che 
ui configlio à pigliarla horhoraper vottra con 
forte,& cofilavita uofira , & Vbonor d'ilei coti 
jèruarm un mdefimo tempo. 

Tot 
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Fort,Toi che non vi è altro rimedienti contento , ma 
dubito ch'ella nonio confentira. 

Fed. ?<{on dubitate , Signora Virginia poi che la vo- 
fira fortuna hauoluto,chc mi fiate giunta a 
quelpafìo alquale non penfafie giamai , & poi 
che le fpera^e che fin qui u'hanno nutrita riman 
gono per quello accidente [pente à fatto, vipre 
go che & per confolationdivoflro padre ,eS* 
per vita d'vngentil'huomo che v'ama, &per he 
netft honoredivoi medefima fiate contenta di 
accettar per vofiro conforte il Signor Fortu- 
nio, & effer certa eh "io per tal cagione ve ne fen 
tiro tant'obligo,ch'ognicofaìmpo{fibile riputa- 
rci cbemtfia facile per compiacerti , 

Virg. Quando niun'altra ragione m'ailringeffe à eia 
fare, ilfaper dì farti cofa grata , & l 'effer di ciò 
pregata da voi,per cui andarci finonel foco, me 
ne sforerebbe fempre.Io fon qui,& poi che la 
mia mala fortuna cofivuole ,fon difpoHa di far 
quanto mi comandate ;& di morir anco per far- 
ui cofa grata, 

Fed* Vi ringratio. Hora abbracciateti, che prego Id- 
dio che lugo tepo vi coferui in continua felicità, 

For.Sig'Coforteio n'accetto f mia,é ti giuro d'amarti 
quatofi couiene a carif. fiorettanti fgo bene s à no 
uolerantepor l'amor, che fin q hauete portato al 
Signor Fedele al debito voilro,et aWhonor mio. 

Virg. Tenete per certo , che fi come ho potuto in cofi 
lungo tempo [cordami di lui. che m'ha qu fi del 

L 4 tutto 
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tutto fperc%rata,ckecofì amero uri cofiante- 
rnente,dal quale fono amata,& tenuta cara. 

Ott.0 figli miei ringratiato fia Iddio, che le eofe fono 
rìufcìte felicemente .entriamo in cafa, ch'egli è 
freddo , & tardi.Signor Fedele ui ringraziamo* 

Fed. Andate felici. 

Fort. Donna Medufa,poi che fete sìata cagione delle 
noftre aUegmge venne d goderne parte >pche 
da quejìa notte indietro non battete più da ve- 
nir in cafa miaSig.Fedele, ~4 Dio . 

Fed. ^£ Dio Sig. Fortunio. 

TAed. il tempo vi farà conofeer la mia bontà, e m'hai» 

rete più cara» che mai . 
Sbìr. almeno per tioflra fatica darci da Cena . 
Fed. Andate pur cantando. 
Sb'tr. Bona notte dvofira Signoria . 

SCENA OTTAVA. 

Fedele, Narcifo , Cornelio . 
Fed. He ti pare di auefli accidenti di Fortuna $ 
'Njir-\^jMi pare, che mi fatela miglior perfona 
del mondo, pofeia chenon fvlo perdonate l 'offe- 
fesche ni vegono fate, ma procurate ancho il be 
ne di chi uba ojfefo,et per offeruar fedeà chi 
verfo di uoi è infedelifsìma,non ui curate dell'a- 
mor d'una gioitene cofi bella come virginia, ciò 
non haurei fatto io ne con lei ne con Fortunio, 
però che l'uno haurei procurato che fuffe puni- 
to^ l'altra baurci uoluto godere , 

Fed, 
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Fed. Era tanta la pafftone che fentiua d'effer abban- 
donato da littoria che no fapeua quello mi fa- 
cefi , <&• bora mi doglio infinitamente non tanto 
di non batter goduto di Virginta,percbe amando 
me ella fon ficuro che non refìeraper Fortunio 
di compiacermi, ma ducimi fpiitto da quella rab 
bia d'hauer tanto biafimato il feffo feminile , ih 
qualconofcoin effetto effer buono, & d'ogni 
laude degno. Chefe bene littoria n'ha mosìra- 
to contrario effetto, non per ciò terror fuo può 
ne deue macchiar l'boneftà dell'altre, fu adun^ 
que furore, & non uerità quello, ebe mi fpinft 
à dirne male,& me ne pento ,& dogliosi Form 
nio non creder ch'io per altro habbià procura- 
to , ch'egli col tor moglie fia liberato diprigio- 
gìone, che per poter far à lui quello iHejfo,cb'e- 
gli ha fatto à me, che tu fai bene , che ancorché 
due r inali (ì pacifichino infteme, che mai tra lo- 
ro non può regnare nero amore , ma quello che 
più importa è, ch'io uorrci poter aiutar quella, 
mifera di Victoria ,ne sò come. 

"^ar. Voi farefie bene,ma come ui fete cofì toHomtt- 1 
tato di volerei 

{ed. Ella mi mando a chiamar e>tt mentre inginocchia 
tapiagedo mi cbiedeua perdono trafmortt, cre- 
do per lo gran dolore,cbe fentiua d'bauermi of- 
fefo, il che mi moffeà tanta pietà che le pdonai, 

'Har. In fomma la poteva delle donne, è infinita,onde 
no è marauigtia fe la dona colbelproceder della 
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fita natura puote non folo intenerir un cuor di 
Diamante ma anco indurir ogni cofa molle? 
Fed.Veriffimo &in me fene vede l'ejfempio che di 
pìetofo crudele ,&di crudele pietofo più volte 
in unfolpuntofon diucnuto. ({ioni. 
T^ar.Hor faccia Iddio che mai più fentiate ftmil paf- 
Fed. Cofì lo prego. Il furto che tu face ffi, è fiato fco- 
per to,& Attilia ba detto che tugl'bai fmejfo. 
T^ar. Le attenderò anco fe voi volete . 
FedJo ne fon cotento. Chi iìfcof riffe à Cornelio^ a co 
fa come è pajfata non tipare,cbehauerebbe /ar- 
cadi farle perdonare. 
T^ar. Diuinamtte, ma bifogna che voi la pigliate da 
tòtano >ettrouiateoccafìone che q fio fatto cada 
infpofìto } fta cafopuro > et nopèJato t alcramete 
eglipotrebbe hauerlo pvno accordo fatto in ter 
Fed.T^on d abitare ch'io entrato bene à tempo, (^p* 
l^ar.Ecco ch'egli viene apunto. 
Fed.Stufzti di ciò che ti dirò^Etpche no lo dirinnaziì 
K(ar. Chefapeua io diqueflo i 
Fed. Guarda di quanti mali jet fiato cagione . 
l^aY.Me ne duole . 

Cor. Il Signor Fedele è molto adirato col fuo feruito 
re, uoglio trarmi in dijparte, 

Fe.ltiorra pur la mìfera à torto, refierà pur qlla catti 
uà impresone nel marito,&io che ho tato ama 
to s & amo Cornelio farò fiato cagione ch'egli 
ftaprim della fuacara copagnia >cke maladet- 
tofta il mio dcfiinojct tu che nefufli cagione. 

Colloro 
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ConCoJloro parlano de i fatti mici } etp qnella che in- 
tendo mìa moglie e innocente. 

'^ar.S'io m'h&ueffi immaginato cofa talami farei piti 
tàfio laf ciato morire che andar da colei, ma poi 
che le cofepaffatenonpojfono tornare adietro» 
prouedete alle future. 

Fed. E che prouiftone vuoi tù ch'io faccia ? 

T^jtr. Scoprir al marito la cofa comepajfa. 

Cor. Io miuoglio chiarire. 

Fed. Egli twi lo crederà mai. 

Cor. Signor Fedele,che fate à queffhora in queSìe co- 
tradei 

Fed, K[on altro. 

Cor. Voifete molto turbato. 

Fed. E che vipare cofi. 

Cor, Come mi pare ? voineWafpetto moflratc di fen~ 
tir grauiffimo ajfanno,però vi prego à f coprir- 
mi il dolore t che uipreme s pche effendoui io quel 
amico ch'io vi fono,farò ogni mio potere per aia 
tarutyche hi ingrato farei,i'bauedop uofira ca- 
gione ricuperato queU'bonore > che Vittoria mi 
toglieud,non fpendefft la vita in v ojlro feruitìo* 

Fed. Io mi fono lafciato trafportar d" un pender nell'ai 
trotanto innanzi, che quajtfono vfiitodime ; 
Et è il cofìderare che il modo couìenfempre gir 
fìtto foprapofcia ch'egli époflo nelle mani, òp 
dir meglio per lo piùgouernato da Fortuna , & 
tf 'dimore, Inno fanciullo cieco , & fpietaxo, & 
l'altra feminaforda> & opinata } quefla conft- 

deratione 
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derationedico m'ha pofìo iti grandiffimo tra- 
naglio. 

Cor, Beato voi fé non bautte maggior trattagli di que 
Hi che ben da fcber^o fono, 

Fed. Quefti non fono cofida Jcher^o come li dipingie 
te,percbe quctla varia fortuna, & quefìo lafci- 
uo dimore facendoci fpeffo vedere il bianco per 
il nero,& creder il falfop il vero, caufano inoi 
infiniti dishonori, & morti, &piu nelle donne* 
che fono effempio d z boneftà,cbe in noi al&i. 

Cor.Se tutte le dSne fono cofi bonefle come è mia mo- 
glie ft può ben dire che l'bonejìd fi rittroui al 
cbiajfo, 

fed. Beato il mondo fé tutte fu/fero fintile a lei. 

Cor. Io sò quello che bò da far e, non ft replichi altro» 
io non bo pw fede in alcuna* 

Ted. ^n^idouerefte bauerla nella maggior parte di 
loro ,percbefe bene ogni giorno s'odono & di 
quefla,& di quella tirane, & disboneBe opera 
tionijion perciofegue, che fiano aere , ma noi ci 
lafciamo indurre a crederle da quell'ombra tT - 
apparite effetto ,cbe la malignità degli huomini 
ci fàbene fpeffouederc s acciocbe nefeguaà tut 
to il feffo indifferentemente infamia, & dishono 
re. Quante credete voi che fiano quelle donne 
che viuendo cajìiffìme bar da un vilferuitorejbo 
ra da una federata fantefea fecodo che à la vii 
ta dell animo & la mala natura, ò diuerfi inter 
refidi quesìa,o di quello fi perfuadono lorofo- 
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ho ingìufìamete calumniate, & fuòri d'ogni lov 
colpa pofleinmaluagia opinione del vulgo, il 
quale è pronto per fe sleffa à credere più ti ma- 
le che'l bene . Quante fono quelle che per affa 
bilitàfola banodato materia d malignìdi pre- 
dicarle p impudiche, bate^adop vitto una vir 
tàjche tanto è comendata m ciafcuna perfona* 
& fopra tutto nelle donne t ft come all'incontra 
la dure^a,& troppo feuerita de coflumi le rede 
cdwfe,& ben fpcjfo fa che da queìla adombra- 
te no appaiano in loro molte virtù ancor che ec 
ccUentijjìme (ianoìfono tante le maniere chepof 
fono metter in fof petto la donna d'honorc^uan 
te fielle hé il cielo, Iosò ì & non è ancor molto, 
ch'una gentildonna ejfempìo d'honeHàfù dal ma 
do reputata impudica per cagion d'una fua fer- 
na,laqualc quafi ogni natte per vna /cala di cor 
da faceua falire te mura di cafa dava fer~ 
uitor fuo amico , che pubicamente ftvantaua 
d'andar non dalla ferua 3 ma dalla patrona , & 
$effo conductuade* fuoi pari àvederlo entrar 
dentro vna feneHr a della camera, nella quale 
foleua habitat detta gentildonna » onde, potè- 
ttben giudicar Cornelio quelche ft aedeffe- 
ro quei tali, chevedea.no jìmile fpettacolo 3 ma 
fche rnivo 10 diffondendo J tate parole p moftrar 
ui quàto grane errore cornetta colui,cb'ingaua- 
to da vna f emina fola filafci trafportar dalla 
pajfwie , & dalla sdegna ancor che giufiifimo 

fta é 
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fta,à dir mal di tutte fen^afaluarl'boncjìà, & 
l'altre rare qualitati di tante è tante done t che 
degne fono dì effer battute in fomma venerato- 
ne ,& per non entrare nell'htfiorìe antiche , & 
moderne ,accioche nopaia,ch'io mi foglia à prò 
uar con ftlogifmucbelfol dia luce , non rifarà 
dì ciò ampia fede quefia Città folaìin cui voi co 
nofcete , & vedete ogn'hora tante Signore illu- 
stri, & honorate gentildonne delie quali fi può 
ritrarre nonfolo la vera Idea della ca fìtta t & 
d'ogni fuprema eccellenza di virtù ,ma nostro- 
ua pur l'muidia in ebepoffa amendarleì 
Cor. Quelle che hanno intelletto non fimuouono p co 
fe tato leggieri ne credono cofi facilmente alle 
parole d'unferuitore 3 chepuo effer trafportato 
da millepafjìoiMfogna uedere cogli occhi pprif 
fi com'bo fatto ìo,et pofeia uenir all'atto Ola ue 
detta,et del cajìigoficome fono p uenir ìbreue. 
Ted. S£uel infelice marito chef dolore da fe medefimo 
sappefe uide pur il far acino fuo fchiauo in ca- 
micia al letto difua moglie , nondimeno il tut- 
to fu per inganno della fame fcaja quale /degna 
taf effer fiata battuta dalla patrona l'accusò 
d'adulterio al marito , et à tipo che la patrona 
dormiua chiamò lo febiauo , et eglidiffe corri al 
letto di madonna ebe muore, il mifero et fedele 
fchiauo corfe al letto, et cominciò à crollarla,fi 
deflò etla,giufein qflo il marito, ctficuro dell' a-, 
dulterio uccife ambì due, ma alarne faputodal 

k 
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lamedefima fantefcailtradimUo uccìfe ancor 
leiy&pofcia da fe medeftmo s'appefejunque fi 
fotrà ragioneuolmente dire, che per la maggior 
parte le donefìano honejìe, & che molte dì quel 
le che vengono àper accidenti di fortuna , ò per 
malignità delle genti ripu tate impudiche, fìano 
caiìiffime. 

Cor. Queilefono cofe che fi dicono > & Dio sàfe fono 
nere- Se le donne fujfero honefie quanto le dipin 
getemn furiano cofi lafciue,et nane come fono. 

Ted. Quefiach'a voi par lafciuia t & vanità è vna cer 
taattilatma.ér ornamento che (ì conuienealle 
donne douendo effe cercar dimantenerft , & au 
gumentar potendo la bellc-sga tanto effentiale 
in queftofcjfo } perche altra ch'ella è me^o potè 
tifjimù di mantenerla in gratta, & farle amabili 
a loro mariti , non fapete voi che la bellc^- 
^a del corpo da manifejìo indicio della bellezza 
dell'animo} 

Cor. Voi volete pur canuertìre il vìtio in uirtà,& tra 
uolgete il feiìtimento delle cofe iuojlro modo. 

Fed. >An-$i io l'interpreto fanamente, &fe la palo- 
ne no v'acceccaffe tanto jtbiaramete conofeerefle 
ch'iodico il vero. 

Cor. Vi concedo ogni co fa , ma ditemi onde auuiene 
che le donne conofeendo di non effer amate fono 
fi corteft nelfamrir quelli che fingono d'amarle? 
do no èfegno di cattiua intetione , & chi con l'in 
tentione no pecca non merita biafmo, & castigo. 

Elle 
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Fed. tlie non fauorifcono alcuno con intentione cat- 
timi , ò amorofa, ma tutti quei motti, quei rifi, 
quei/guardi, quei ve7^i 3 /& quelle accogliente* 
che molti s'arreccano à fattore, fono fatti dalie 
femplici donne , ò accidentalmente , ò con fi- 
cut cache debbano effere figliate in bonaparte f 
& in grado d'amicìtia, ma per che gli huomini 
prefumono dì poter col tepo vincer ogni copi, 
aferiuono ogni operatìone ad effetto amorofo, 
& crcdonotche fe la donna uienalla fenef}ra,fia 
per veder loro, fe la chiude lor o in faccia, fia 
p non dar fofpetto à uicinì,fegli mira,babbiajn 
lenitone d'accennar loro alcuna cofa,feft uolgc 

i ad altra pancia per effer veduta meglio ,fe ri- 
de 3 Jt4p allegrezza chefentedi uederfida loro 
ffenti fefìmoilra turbata fiaper timor di no ef 
fer amatale gli leua sù in\dan^a^(ìaper infinità 
amor che loro porta , fe non gli licita, fiaper no 
dar di quello inditio,et fe tal bora auienc,chcla 
donnadan-^ado sdruccioli con unpiede,&pfer 
mar fi firinga una mano ,ciò fubito uìene afcrìt 
to àfauor gradiamo . ma che più vi debbo di- 
re f fe ellaf forte mvtre fi afciuga il capo nel mo 
Her dello fpecchiomadapaueturai raggi del fo 
le verfo l'oilinato amatitelo vedete in un fubi~ 
Ufo gonfiare di vanagloria crededo ch'ella hab 
biado fatto per dimoslrar tacitamente quan- 
to brami rajferenar le tenebre del cuorfuo , & 
coftaccommodando à kr proposto tutti gl'acci. 

denti 
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denti ch'atta giornata loro vengono bmtti òtrfc 
fìichefiano vittono fempre in fficran-frt ,&fe 
pur attien che alcuno s'auegga di tentar in va^ 
no tmprefa t & d'bauere fpefo male il fm 
tempo, tojfo riccone alla vendetta, &non fòh 
dice batter battuta abbondanza di quello che fs- 
ìamente sè imagfratù> mapTgHo d'effer am~ 
co, è parente del iha; X gli ferine tettci'éfiti%$ 
fottoferitte , &di alla mìfera donna, mille /alfe' 
impu*ttìom l MoHra.jda d'effer moffbÀqueSio 
officio perselo deWhonor communi , & quindi 
& non altrove nafeono le calumnie delle mifh 
re donne.quattigiouanr\crcdete uoi,ch'effenda 
innamorati ardentiffimamente d'vna gentil 'do- 
na fingono d'effer accefi detta vicina, & con fac 
eia ridente, con crollar di capo,cOh gettar bafei 
da lontano,con abbacargli occhi ,con accennar 
con te mani e tal'hor col dir forte fi, che i vicini 
poffano vdire cor mio à riuederci alte due bo- 
re, fi sformano di far credere à\iandanti,cbe 
hanno corrijponden^a con quella mefehina in- 
nocente, la quale fe ben non fivedeffegiamai al' 
lefeneHre/fonoi sforiate le genti da tanti ,efì 
diuerfifegni à credere ,cb'ellapcr non darfo- 
fpetto Hia nafiofla dietro à ttetrì , &ttttte que 
ìle cofe fanno i giovani à fine, che'l marito, & i 
parenti di quella, eh' amano da donerò, non gli 
habbiano fofpctti ,& credano fe ben gliritro- 
«afferò nella prrpria cafa , che fìano cntratipijfi 

Jtf tofto 
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j toflo perfat qualche fpìaaUa vicina, che per al 
tra effetto, & cofi viene, & bene fpejfo ma in~ 
nocente condannata ad eterno biafmo , però do 

£ ttrebbe ogni marito prudente contentarci tfba- 
uer una moglie dinobil fanguej&ben allenata» 
bauerlefede, nonpreflar orecchie a fer ultori, à 
uero à fantefche t non creder à lettere fetida fot- 
tofcrittione & nongir cercando cagioni appor 
tanti dogUe,perche l'honor , non è altro,ch'una 
opinione difuperbiapprouata p buona dai/uo- 
mini vanagloriofi,& oflinath i quali d'altro no 
fono cagione che di rmine > & morti. Viua adun- 
que ciafamo con opinione d'effer konorato& 
a quefio fine operibene che battendo lapropria 
confcien^a candida & pura viueràfclice.cuar 
date dì gratìa fe quefla legge d'honore è una a- 
bufo de mortali, voi crederete che mia moglie 
fia disbonefla , & io uiua dishonorato,io dall'ai 
tra parte la terrò per buona mi giudicar 
degno d'ogn'honore. non è tanta opinione la va 
tira quanto la mia i perche dunque io & altri 
dourema più toflo credere à uoi chedme me- 
defimo . 

Cor, L'pperationi fono quelle che in Jimil cafo confir- 
mano nel mlgo t opinioni buone ò trilìe ch'elle 
fiano . r . . 

Fed. Gli atti v enerei non fi fanno nelle pia^e publi- 
che ,ncvdiretegtamai biafmaruna donna da 
ferfona che dica io bò uduto la tale operar cofe 

brutte 
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brutti 'f-ma ben ne fentirete infiniti, che diranno ■ 
ioi'bò udito dire,nafce adunque la mala fama 
del fejfo feminik , fi com'bò dettolo per l'opre 
fine, che fono per lo più degne d'eterna lode, ma 
da gli accidenti di fortuna , dalle infolStie degli 
amanti , dalle malignità de glibuomini,& da 
unavniuerfale etpeffima opinione entratanelle 
genti inclinate al mde. Terò rimouianci da. 
questa falfa credenza, &bonoriamole non folo 
con^arole ma con fatti t fi come elle meritano. 
Tercio cbe cofi operando fodisfaremo debiper 
bauerci dato l'effere fiamo tanto tenuti , & ef- 
faltaremo noi mede fimi j mofirando di effer natti 
di cofaperfetta, & non di vile ,& infame. 
Bora conofeo ebe dite il vero, & dogliomi dop- 
piamente che mia moglie fola tra tutte le altre 
fia Hatavile, & rnhabbiacofi dishonorato,ma 
ne portata le debite pene, & ecco chitoHo mi li 
bey ara da tanta infamia, ecco il fine delia pta vi 
ta , ecco il veleno che per liberarmi da tata uer 
gogna bò preparato. 

Signor Cornelio vosìra moglie è incolpata à tor 

to,&è degna d'ottener vita . 
•parui forfè che l'error commeffo fia indegno di 

morte t 

Illa non commife error alcuno ma la fortuna c 1 
ingannò . 

Colui ebe uedemmo vfeir dicafa doueua effere 
flato ad infilzar perle. 

M 1 Fcd* 
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Fed. Colui fù "fytrcifo -mio feruitore > il quale inna- 
morata delia voHra ferua andò à lei in quel 
modo che lo vedemmo ritornare. 

Cor. Comelofapetei 
f F ed. Toeofd vedendolo ragionar con la ferua gli do- 
mandai ciò che haueua à far con lei , & egli mi 
diffe coviepaffaua la cofa 3 onde toilo conobbi, 
che l 'imputatone data à voftr a moglie fàfalfai 

Cor. Dou'ècoHui ifate ch'io parli feco ? 

Fed. T^arcifo uien innanzi . 

T^ar. Signor vi prego che mi perdoniate -. 

Cor. Di tofio, com'è paffuta la cofa ? 

?>{ar.lo innamorato della vàflra ferua diedi ordine 
d'ejfer con lei } u' andai ,& siatemi buona pe%$a 
ritornai. 

Cor. T\eirufcirfuoridi cafa mia diceUi tu cofa aku- 

ì^ar. J^on me ne ricordo . 

C or. Tu pur nominafii littoria mia moglie. 

Fed. Ohimè fiamo fpediti. 

'*{ar;Hora mi ricordato dijfi ò vittoria dolcì!]ìma>tu 
mi rendi pur il più felice huomo cheuiua,& e- 
ra vero,pcrcbe hauendo tanto tempo conéatùt 
:o con Attilia per tirarla alle miemgiie^Uafi 
me ÌMitetidola vinta reputai hauer confeguito la 
maggior vittoria chepoteffi fperare , qttcjfo ko- 
me di vittoria adunque diffto per bauer vinta 
ta la crudeltà a">Attilia ì & nonper nominar m 
fir a moglie. 

Cor.^mlia vienfuori.Hora mi chiarirò di ^flo fatto. 

Eva 
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E va verfo la fua cafa. 
Tei. Tu m'hai data la aita. 

T^ar. S e Vittoria baueua altro nomcjo rimanala r3 

dannato nelle fpefe. 
•Atti. Che ri piace? 
Cor. Conofcitu colmi 
zittii Egli e mio marito. 

Cor. E comehauetefatte qutfte no^e fetida mia fa- 
ftttaì 

lAttì. Eglixenne à ritrattarmi dicendo d'ejfer innamo 

rato di me,io mi sdegnai, egli miprefeper mano* 

e mipromife,accioch'io taceffi. 
T^ar. Io fono fiato teco non lo uoglio negare , ma vi 

fono Hata come da una meretrice, ne t'ho pro- 

mejfo altro cbe'l buon amore. 
*A 'tti. Ti menti per la gola , ch'io fon donna da bene, 

& tu nihaìpromejfo. 
2V(ar. Tronfi trotterà mai. 

^ttuTu non ti ricordi buon compagno , quando tu 
m'eri adoffo con le male par ole, & ch'io mleua 
gridare , & tu mi diceffi ,taci ch'io ti taglio per 
moglie? 

T^ar. lo burlaua. 

*4tti. In bon'hóratnon fai che chi pagamente pecca 
pazzamente uà à cafa del Demonio} 

T^ar. Attilia iit procuri il tuo peggioro ti ricordo fe 
far ai mia-moglie bifognar a che tu miyefii, mi 
calami facci lefpefc^& che tu mi dia de dena- 
ri da /pendere, onde per guadagnar tanto ti bi 

fognarti 
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fognarti menar molto bene* 

*A.tti. Menar che co/a} 

T^ar. Menar le mani à lauorare. 

i4tti.Tubai da falere, ch'io meno coft bene le mani 
al lauoriero » chenon ho ìnuidia ad un'altra 
mìa pari, dammi pur l'ago in mano,e la/fa far à 
me, tu vedi tante dipinture,pare che tu non mi 
conofcajo fon vn argento uiuo s beato te. 

J^ar.Sife le corna nafcejfero d'orma àfua pofla,uo 
gito che tu {tamia. r 

Cor. Ecco il giuditto human come fpeffo erra. 

Fed. I{tngratiatoJta Iddio chela cofa s'efeoperta à 
buon'hora. 

Cor. Vi diceua ben io che mìa moglie>era da bene . 

Fed. E chi non fi farebbe ingannato* 

Ctir.t^on dourebbevn marito quando conofee d'ef- 
fer amato dalla moglie prefiar fede ne àgli oc- 
chi ne alle orecchie proprie quantunque ei fen- 
tìffe.b vedcjfe cofa alcuna,cbe nonjìejfe troppo 
bene, perche ella può nafeer da purità d'animo, 
il che farò io da qui in poi , acciochela fortuna, 
non poffa offendermi di nuouo. 

Fed. Voi farete da huomo da bene. 

Cor. Volete ch'io ui dica ti vcroimi rincrefeetta tanto 
dì farla morire che quafi m'era rifoluto diflar a 
vedere qualch' altra cofap chiarirmene meglio- 

Fed. Il cuore u'era prefago della fua innocenza. 

Cor. lo alprefentefon fìmile à quelli che condannati 
à morte/e uie loro fatto gratia della mia, il per 




t^V INTO. i8j 
der'le tnaniò gli occhi par foro grandiffimo. 
guadagno, co fi io reputo gran ventura L'ingiu- 
ria che m'ha fatto cofiui,pofcia che da quella ha 
conojciuto la cafiità ài mia moglie . ikhe farà 
«ione ch'io uiuaò femore con l'animo quieto, 
<Narcifo io ti perdono ma con quefto che tu pi- 
gli ^titilla per moglie* 
ttar. lo fon contento e ueue rengratio* 
| Il Pedante giunge. 

,0nof Kos attieni letaridebemus. 
fed.MejìerOnofrio m'allegro, che vt veggo in libertà 

fetepur vfcitodi mano di quelle befiie* 
Onof Signor Fedele à voflra Signorìa io agogratiau 
ingentes enim referre nonpojfum.vi ringratio in 
finitamente che non [pero mai renderuene il con 
tracambiojTtraquid nautiche vi veggio con quo 
fta cotnpa%nia t & mafculình&feminitii generis 
i fub Ione frigido à queìYhoraì 
Wed. Hauemo maritata A ttilia ferita del Signor Cor 
t, nelio in J^arcifo mio fer nitore • 
Jonof Vobhgratidor.mbigaadeofràft Ciceroniana* 
me ne rallegro con voi voglio dire, & n'ho co»- 
tento infinito* 
. sknor Fedeltypoi che la buona forte n ba mena+ 
' t o qua Mejfer Onofrio à quefi'bora non farà fi 
bene, che facciamo far da lui le belle parole 



non 



fràqueftifpofi. 
%ed.Voidite il vero* -Mejfer Onofrio fateci queJU 



piacere* 



Voi 



i3 4 ATTO EVINTO. 

Ose/. Poi volete ch% faci* l'officio dclprónubo, li- 
l,crncr,ma accio chemfil^ omm officiose po 
ùus pittate erga tt ceteris faiìsfcsiam ,ma me 
Sìejjfo ancora contenthpiacciaui dì darmi un pO 
co dì tempo jmperocbe baue rido da inuocar a- 
làfio non decet farlo con parole comma; \ sia 
Bimano ìdiomate, in lingua latina 3 e quef: 
habito è più 1 0B0 da inuocar Veumcdine *Abfti ' 
verbo omen,fia detto co buono augurio , quejìa 
notle duojlra inflativa vigilato fin algalFcinio 
fu'l Dottrinale, & fu'l Cornucopia s domatina. 
potrete venire fpettatoriviri ampHjfimi àfentir 
le, interim valete '„& plaudite. 



Il fine delia Comedia detta Jl Fedele del Clarif- 
fimo Signor Luigi Tafaualigo 
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